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eir esporre le mie opinioni intorno 
alla natura di quelle potenze maravigUose che 
producono gli effetti della luce, del calore e 
deir elettrico , ho dovuto contraddire e ripu- 
gnare r opinione universalmente accettata dai 
fisici e dai naturalisti su tale materia. Par- 
rà questa ad alcuni una temerità trasmodan- 
te e incomportabile; ma T a^ore' del vero, 
che mi ha spronato, mi scuserà presso co- 
loro almeno, cui punge un medesimo affet- 
to . Mi dorrebbe anche più se mi fosse d' uo- 
po ricordare , che esponendo le mie opinioni 
e combattendo le altrui, non mi sono arro- 
gato di sentenziare definitivamente suir ardua 
questione . 



D' altra parte non è maraviglia se le 
verità di cui ragiono operano con gran for- 
za suir animo mio , poiché sono le più alte, 
le più importanti e universali che si offeri- 
scano alla mente del filosofo e del fisico. 
E se pur non m' inganno la dottrina, che 
è detta degl' imponderabili , è rivolta a inda- 
gare e disascondere i poteri più reconditi e 
più efficienti, che albergano nel seno profon- 
do deir universo . 

Nel procedimento da me usato in que- 
sta ricer^ mi sono studiato di concentrare i 
fatti , designarli brevemente nelle qualità più 
apparenti e significativi, procedendo ratio al- 
le diritte conclusioni che ne derivano. E do- 
po averti investigati in tutte quelle dimostra- 
noni che ne manifestanao le loro leggi, ho 
aM»nidonato atSàtto quella copia e minuzia di 
d^cazioni, che si traggono dalla notizia di 
quei fatti e di quelle leggi medesime, e che 
profittano sommamente alla pratica e alle ar- 
ti, ma non illustrano punto la scienza. E 
tote trattazione ho diviso in due parti ; la 
prima attesa principalmente a confutare V i- 
potesi dei fluidi imponderabili, la seconda a 
dichiarare le azioni dinamiche . Ma per la 
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natura della materia e pel modo eoa cui mi 
ha sembrato di trattarla , la loro divisione non 
è cosi decisa , che gli argomenti propri di al- 
cuna parte non si frammettano, sebbene in 
modo secondario , anche nell' altra . Avvertirò 
ancora che nella seconda partet avendo prima 
trattato della luce, per la quale appunto fu 
inventata e aggiustata la teoria delle vibrazio- 
ni , e nella ()uale rimarranno sempre delle 
parti maravigliose ed oscure, vorrei che il 
lettore non fermasse a questa il suo giudizio 
e attendesse per conchiuderlo di leggere an- 
che gli altri capitoli. Poiché sarebbe davvero 
una follia a voler fare intendere che nella 
dottrina dinamica le ragioni. dei fatti appari- 
scano senza incontro alcuno di tenebre, men- 
tre qualunque avvenimento di natura è sem- 
pre e per legge fatale confinato e in gran 
parte nascosto da oscurità impenetrabile. So- 
lo sosteniamo che le ragioni dinamiche , men- 
tre sono più semplici , scevre d' ipotesi e tut- 
te fondate sul fatto , recano più in chiaro gli 
effetti di luce, calore ed elettrico, che non 
usi r ipotesi deir imponderabile, la quale in- 
vece gr ingombra, li falseggia e ne rende più 
faticosa e difficile V intelligenza; per cui non 



80 con qual ragione può essere cortesemente 
ricevuta nello studio della natura. 

Gonchiudiamo infine con le parole di un 
illustre fisico , che pensa oppostamente da me, 
e che nullameno scrive « Si opera assai me- 
glio in favore della scienza negando anche 
quello che potrebbe esser vero , <iie accettan- 
do troppo leggermente una teoria la quale 
si poggi su prove insufficienti. Queste nega- 
zioni ci conducono a conoscenze più intime 
dei fenomeni naturali , e ci costringono a ri- 
cerche più ardue e precise » (0 . 



0) Tyndall, Della polarità dei corpi diamagnetici — Bibt. 
univ. di Ginevra, Giugno 1856. 
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2. L' ipotesi o immaginazione inventala dai fisici 
è quella dei fluidi imponderabili, la quale non aiFermo 
che sia falsa, ma protesto che non è neppure da te- 
nersi per vera , nò più che una immaginazione , e co- 
si strana da doversi decisamente rifiutare dalle notizie 
fondate e chiare dell* universo . Deve anche in alcune 
parti essere falsa necessariamente, offerendosi con pa- 
reri discordi; poiché si affermano uno ovvero tre e 
più fluidi, che procedono per vibrazioni, ovvero per 
raggiamento , ovvero anche , secondo alcuni , talora in 
un modo, talora neir altro; le quali opinioni, essendo 
contrarie, non possono essere egualmente vere, e non- 
dimeno vivono e campeggiano insieme. Non potrebbe 
invece la natura rappresentarsi semplicemente quale si 
dimostra, in quella mirabile varietà e bellezza che le 
è propria , senza presumere di riformarla con le uma- 
ne fantasie? Mi è sembrato temerario di dubitarne, e 
r impresa nobilissima ; onde ho divisato di considerare 
in qua! modo gli effetti attribuiti agi* imponderabili si 
rappresentino alla mente umana , svestendoli affatto de- 
gF ingannevoli fantasmi che si sono raccolti intorno alle 
loro cagioni . Risoluto come sono , che riducendo alia 
nuda verità la notizia degli avvenimenti più importanti 
e forse più profondi della natura, debba anche ogni 
altra parte di questa dispiegarsi sotto forme più schiette 
e significative. 

3. Gli effetti accagionati agi* imponderabili si pa- 
lesano unicamente quali nuove maniere di essere, o 
modi , qualità che nascono nei corpi , e che da uno 
ad altro si trasmettono. Il calore che i corpi concepiscono 
non appare che come una loro proprietà di ferire in 
certo modo i nostri sensi e di operare in alcune guise 
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sugli altri corpi; la luce e i colori di cui rivestonsi 
non sono che modi , onde sì presentano alla nostra ve- 
duta; e similmente gli stati elettrici e magnetici non 
sono che nuove loro facoltà di attrarre o respingere o 
altramente modificare altri corpi. Laonde calore, luce, 
elettricità, oiagnetismo non si palesano se non come 
varie maniere di essere dei corpi stessi, ovvero, se 
così vogliono chiamarsi, siccome modi, facoltà, pro- 
prietà, qualità dei medesimi, e quindi qualsiasi effetto, 
recato agi* imponderabili , può ridursi semplicemente a 
certe qualità, che in alcune circostanze addivengono 
nei corpi . Tali qualità però non vi si vedono costante- 
mente, ma nascono, dileguano, e variano in mille 
foggie, e sono indotte da corrispondenti cagioni , la 
natura delle quali perciò ci rivolgiamo a cercare. 

4. Le indicate mutazioni non si producono nei 
corpi, se non allora che si trovano esposti a ricevere 
certe azioni di altri corpi; né le indagini con ogni 
riguardo usate intorno a ciò palesano in quei mutamenti 
altra vera e manifesta cagione . Onde F avvenimento 
di tali mutazioni , cioè degli effetti attribuiti agi* im- 
ponderabili, non dipende, per quello che Y osservazione 
ne manifesta, se non dalla presenza di alcuni corpi, che 
operano su di altri corpi alcune azioni ; e in conseguenza 
secondo ogni semplice e diritto ragionamento deve in- 
ferirsi , che quei corpi , per le loro proprietà , hanno 
la virtù di mutare le condizioni di altri corpi , destan- 
dovi nuove qualità, le quali vengono arbitrariamente 
riferite agi* imponderabili . L* osservazione insomma in- 
segna soltanto che gli effetti accagionati agi* imponde- 
rabili accadono sempre nei corpi, e sono sempre dai 
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corpi prodotti (1), ossia che sono semplici mutazioni dei 
corpi operate da altri corpi (3). 

Laonde allora che aggiudichiamo ai corpi stessi le 
azioni da altri trasportate agV imponderabili , ragionia- 
mo nudamente al fatto , e male ci s* imputerebbe , come 
' ha fatto r Orioli (3) , di trapassare anche in tal guisa 
alle ipotesi. Poiché ci è dalla pura osservazione atte- 
stato che le mutazioni dinamiche sono mutazioni dei 
corpi e che nascono per azione dei corpi medesimi, 
e affermando questo non si afferma che il fatto stesso 
sensibile e le cagioni inchiuse e arguite necessariamente 
dal fatto. Ciò è cosi vero, che neppure chi ammette 
r imponderabile può contraddire , che le immaginate 
operazioni di questo producano mutamenti delle quali- 
tà dei corpi e nascano dalle azioni di questi (i). Ma 

(4) I corpi lumlaosi sono esseozlalmente composti di ma- 
teria ponderabile, e parlando delle diverse sorgenti della lace 
o dei corpi atti ad incitarla vedremo che senza materia non vi 
ba nessun lume possibile • Majocchi, Elem. di fisica § 737. E lo 
stesso può dirsi del calore e dell' elettrico . 

(2) 1 mutamenti recati agi* imponderabili , e che noi dire- 
mo dinamici ( V. § 23 ), effettuandosi ne' corpi v' inducono nuo- 
ve qualità e quindi nuove azioni : p. es. lo stato elettrico gene- 
rato in un corpo vi fa nascere nuove azioni attrattive e repulsive . 
Ed è naturale cbe le azioni di un' esistenza derivando dalla sua 
natura o dalle condizioni con cui ò costituita , debbano variare 
ogni volta che queste condizioni subiscono alcun mutamento . 
La dottrina degi' imponderabili comprende così i mutamenti di- 
namici che accadono ne' corpi, che le azioni che da tali muta- 
menti procedono. 

(3) • Voi fate giunta di nient' altro che d* una ipotesi di 
più al numero delle ipotesi fisiche • Orioli, nell'Album, Giornale 
scienti f, letter, N, 38. Roma i856. 

(4) Le emissioni o le vibrazioni dell' etere dovrebbero 
accadere per azione de' corpi , e i mutamenti di queste vibra- 
zioni emissioni , gli assorbimenti , le modificazioni , le devia- 
zioni, le riflessioni e ogni altro loro avvenimento dovrebbe 
sempre seguire per le aziooi de' corpi stessi . 
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in luogo di contenersi nudamente a ciò, vi si aggiunge 
r intennedio dell' etere , che è commosso da queste a- 
zioni^ che genera quei cangiamenti , che lega questi 
con quelle, e che non è dato da alcuna osservazione, 
opera senza bisogno, ed è una finzione inutile e vana. 
Noi lasciamo il fatto irrecusabile da chicchesla delle 
azioni e delle mutazioni dèi corpi , rimovendo invece 
il frapposto immaginario dell' imponderabile. 

5. Si oppone che , credendo a queste apparenze, 
alcuni corpi opererebbero su di altri , senza che tale 
azione venga fra loro comunicata da verun mezzo o 
contatto materiale . Oh le grandi meraviglie , che le 
virtù di una esistenza possano dilungare in altre i loro 
effetti , anche se non vi strascicano la grave corpulenza 
che le alberga; qua§i che anche T attrazione universa- 
le, operandosi a distanze sterminate e senza interposi, 
zione che apparisca , non attestasse continuamente in 
contrario ! Ma pure , principalmente in conseguenza di 
questa falsa opinione , di non ammettere fra i corpi 
che azioni di contatto , si sono introdotti questi agili 
e invisibili messaggeri dei fluidi imponderabili. Ed ecco 
per quale ragionamento : Non è credibile che le azioni 
di Un corpo passino ad altro senza che questi si toc- 
chino , poiché vediamo sempre effettuarsi questi pas- 
saggi per via di contatti ; ed anche le azioni , attribuite 
agV imponderabili , che sembrano accadere di lungi , 
sì operano per movimenti e contatti occulti. Ed a chi 
replicasse , per qual ragione deve affermarsi questa 
occulta comunicazione di contatti , che Y osservazione 
non manifesta , si risponde , perchè non sono da con- 
cedersi le azioni a distanza . E più brevemente; Y azione 
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a distanza non può ammettersi, perchè dove apparisce 
accade un* occulta trasmissione di materia ; e questa 
deve concedersi perchè non si può ammettere azione 
a distanza; il quale, discorso si avvolge manifestamente 
in circolo vizioso (1). Ed infatti le azioni a distanza sono 
manifestissime in ogni parte della natura ; 1* attrazione 
universale opera di lontano; e cosi succedono gli ef- 
fetti del calore , della luce e della elettricità ; e ne ab* 
biamo anche più chiari esempi nella vita morale, poi- 
ché uno sguardo di amore o di corruccio intenerisce 



(I) 11 ragioDamento dei 6sici può anche risolversi ne' se- 
guenti paralogismi — L' osservazione mostra, che le azioni scam- 
bievoli dei corpi si operano molte volte per contatto ; danque 
si devono operare sempre per contatto . «- Siccome le azioni 
scambievoli dei corpi si compiono molte volte per contatto, non 
devono mai accadere a distanza . E perciò quando appariscono 
a disianza devono esservi dei contatti occulti per mezzo di una 
materia invisibile . Eppure anche Newton si lasciò avvolgere da 
tali preoccupazioni, onde a suo parere • che un corpo possa 
operare a distanza su di un altro attraverso il vóto e senza il 
mezzo di qualche agente, per via del quale la loro azione re- 
ciproca sia trasmessa, è tale assurdità da non poter essere con* 
sentita da nessuno che abbia fior di senno nelle materie di fi- 
sica • (Terza lettera a Bentley). Kant invece più acutamente 
scriveva • che se paresse inesplicabile che la materia operi do- 
ve non ò, risponderemo che ogni cosa che agisce nello spazio 
opera colà dove non è , senza di che non accadrebbe mai al- 
cun' azione esterna » (Elementi metafisici della scienza della 
natura) . E un illustre fisico italiano pure avverte « Dopo che 
il sistema della gravitazione universale ci ha fatto comprendere 
la possibilità di un* azione che si estende air immensità dello 
spazio , senza V intervallo di un mezzo materiale che la condu- 
ca da un punto alP altro, la necessità logica di un' azione inse- 
parabile dal conlatto cessò di esisere nelle dottrine fisiche , e 
tutte le teoriche che supponevano questo principio, comincia- 
rono a presentarsi sotto il loro vero aspetto, qual è quello di 
una semplice ipotesi • (Zanotti, Elem, di fisica T. /. § 70.^ 



— is- 
chi lo riceve o lo sconturba (1); e mentre le facoltà 
deir anima si ricambiano effetti morali in questa guisa, 
le facoltà delle altre esistenze non potranno operare 
similmente? (2) 

6. À dichiarare che gli effetti recati agF impon- 
derabili nascano dalla natura stessa dei corpi e non 
siano che loro proprietà , occorre di riandare e rendere 
in chiaro quello che sia veramente la natura dei corpi. 
I quali ad esaminarli con sottile investigazione si spo- 
gliano delle vivide e sfoggiate qualità che gli ricoprono 
e che vi appariscono per un effetto maraviglioso , che 
i sensi , feriti dalle loro azioni , operano sulF anima , 
eccitandola a gagliarde e leggiadre contemplazioni. È 
certo che Y estensione , i lieti colori , le forme varie e 
le altre sensibili qualità non esistono nei corpi , e non 



(1) Forse neppure questi sguardi di espressione tutta mo- 
rale e di effetto morale corrispoadeate potranno salvarsi dai 
fluidi imponderabili, che sono presti a qualunque servigio. 

(1) Notiamo altresì che il semplice contatto materiale non 
è mai sufficiente a dichiarare il passaggio delle azioni da uno 
ad altro corpo, neppure in quei casi in cui tale contatto è pu- 
re una condizione necessaria di questa trasmissione . La qua- 
le dipende invece principalmente dalle virtù che si ricetta- 
no nella materia e la informano, di che meglio in seguito 
accenneremo. Sul quale proposito però mi giova intanto di ri- 
ferire le parole stesse , che mi furono , ragionando su tale ar- 
gomento, comunicate da un valente scrittore. « Allorché un 
corpo agisce in un altro o trovasi nel medesimo luogo ovvero 
in un luogo diverso. Per trovarsi in un medesimo luogo dovreb< 
bero due corpi compenetrarsi . Se poi non sono nel medesimo 
luogo non può 1' uno agiro su II' altro, perchè nessuna cosa agi- 
sce dove non è, se non con quello, che noi diciamo virtù, atti- 
vità, qualità ec. È dunque necessario di ritornare alla diffusione 
di virtù da un corpo air altro per la comunicazione del moto , 
e ammettere un contatto virtuale tra i corpi stessi, senza di cui 
sarebbe inutile il contatto della mole . • 
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sono che vaghe immaginazioni, onde la mente com- 
mòssa dai sensi abbella Y universo (1). Nei corpi in- 
vece non si trova che una ignuda esistenza , difFondi- 
trice di azioni sui nostri sensi , e sugli altri corpi ; e 
quindi si riconoscono non essere altro che esistenze 
attive , locate in alcuna parte dello spazio , da cui esclu- 
dono gli altri corpi e d' onde spandono verso di questi 
più o meno distesamente le azioni • Queste azioni so- 
no di varia natura , onde Y esistenza che le produce 
si mostra dotata di varie attività ; e poiché sostiene 



(i) É oggimai indubitato per le irrepugnabili dimostrazioni 
dei filosofi, che le qualità dei corpi appariscono in loro, ma non 
vi sono realmente. E per conoscere in qual modo vi siano ag*- 
giudicate rimando if lettore al § 17 della FUosofiu e Patologia 
dell' Anima umana, Firenze 1854. — Citando questa mia opera 
non intendo di prestare una conferma agli errori che possono 
esservi o apparirvi, e cbe furono appuntati dalla Romana In- 
quisizione. 1 quali, per quanto me ne fu notificato, consistono 
1. nel far derivare l'anima Intellettiva da uno svolgimento or- 
ganico; % nel giudicar l'anima, o il principio vitale dell' uomo, 
invece cbe per sostanza, come fa s. Tommaso, per una facoltà; 
5. neir affermare cbe l' intelligenza umana contempli in questa 
vita l'essenza di Dio. Ed io riprovo veramente siffatte opinio- 
ni, e mi do anzi sollecita cura di asseverare cbe non ho avu- 
to mai nell' animo di professarle , e cbe solo per la brevità con 
cui bo toccato alcune materie e 1' imperfezione del linguaggio 
potrà mostrarvisi una significazione affatto diversa dal pensiero 
con cui le bo dettate. Certo cbe ogni mia dottrina fisiologica e 
patologica non solo è lontana, ma risolutamente contraria a quel- 
la cbe trae la vita e 1' anima dalla materiale composizione degli 
organi. Né bo preso la voce di anima nel senso che le concede 
s. Tommaso, a denotare cioè lo stesso principio vitale, ma solo 
ad esprioàere la suprema facoltà di tale principio. E per que- 
sto P bo detta facoltà e non sostanza; e tuttavia mi prometto 
intorno a ciò di estendere, esplicare e cbiarire ancbe meglio 
le mie opinioni . Né bo inteso mai di affermare cbe in questa 
vita i nostri sguardi si addentrino fino all' inaccessibile essenza 
di Dio. 
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* dltresi le anioni di altri coi'pi , oltre le facoltà attive ma- 
nifesta pure altre facoltà passive o recettive . Non im- 
porta che presentemente ricerchiamo se i corpi siano 
composti di vari princìpi attivi , o monadi , ed in qual 
modo ne sia la composizione , poiché ci conteniamo a 
ricercare tanto addentro della natura corporea, quanto 
solo è necessario a intenderne dirittamente le azioni , 
che in questo scritto esaminiamo . Laonde ci basta di 
conchiudere non essere i corpi, che altrettante energie^ 
cioè esistenze dotate di varie maniere di attività. 

7. Le azioni che operano i corpi e da cui nasco- 
no anche le loro apparenze o qualità sensibili dipendono 
appunto dalla natura delle loro attività; per cui allora 
che ne appariscono mutate le qualità ed azioni dovremo 
infallibilmente arguire che ne siano alterate le attività; e 
per converso se verranno queste ad alterarsi, dovranno 
di necessità variare anche le azioni che ne derivano . 
Ogni effetto che un corpo riceve da altri corpi si ri- 
duce ad un mutamento delle sue facoltà, il quale co- 
minciatosi nelle facoltà passive può comunicarsi alle 
operative; e per conseguenza di tale mutamento può 
diffondere azioni mutate e nuove ad altri corpi , che 
vengono alla lor volta alterati e disposti a generare in 
altri nuove alterazioni . À questa legge universale , con 
la quale i corpi agendo si mutano scambievolmente , 
si riducono senza inciampo le operazioni accagionate ^ 
agr imponderabili , le quali abbiamo veduto risolversi 
semplicemente in azioni e mutamenti indotti da un cor- 
po sovr' altri corpi ( § 3 ) . Il mòdo come un corpo 
comunica ad altri corpi le azioni è occulto , tanto se il 
passaggio accada da lungi, quanto se avvenga per 
contatto ; poiché la trasmissione per contatto é un 



— 18 — 

avvenimento manifesto nella sua realtà , ma non meno 
misterioso nel modo della effettuazione., che non sia 
r azione a distanza . Né questo mistero è straordinario, 
né pauroso , né da attraversare le nostre indagini , es- 
sendo quella stessa tenebre universale, clie si tramette 
per ogni Iato fra le esistenze che vi sono accampate 
e che solo in piccola parte ne risaltano, la quale ri- 
copre indistintamente qualunque modo con cui si compia 
ogni maniera di avvenimenti , lasciando in chiaro sol- 
tanto la realtà delF avvenimento stesso; di che dobbiamo, 
di buona o trista voglia, contentarci. 

8. Ma oltre a questa convenienza delle azioni di- 
namiche colle leggi che presiedono ad ogni maniera 
di azioni, si danno anche altri e chiari esempi nel- 
r universo di operazioni e di effetti puramente dinami- 
ci. La catalisi, come la noma Berzelius, ci scopre la 
virtù di alcuni corpi sovr* altri corpi composti, per 
effetto della quale gli elementi di questi sentono nuovi 
impulsi ed entrano in. nuove relazioni , senza che il 
corpo influente in nulla si alteri , né partecipi ai com- 
posti che si formano. II quale per conseguenza eolia 
sola presenza ed azione altera nei corpi vicini le affi- 
nità degli elementi e ve ne eccita delle nuove , il che 
prova come dai corpi possano spandersi e realmente 
si spandano semplici azioni (1) — D' aUra parte alcu- 
ni corpi mutano le loro attività solamente e senza che 
alcun* alterazione si dimostri nelle loro condizroni ma- 



(I) Anche qui potrà immagìDarsi cbe dal corpo ioflueote 
elTuoda un imponderabile . Ma le imiuaginazioni che pregio ed 
amo in altre opere, non fanno bella moslra nelle scienze posi- 
tive, e vanno un pp' severaroente garrite e rimosse dai fatti cui 
vogliono apprendersi . 



- 19 — 

teriali. Nota SchÒmbein che V ossìgeno, puro o com- 
binato, può essere o allo stato ordinario o in uno 
stato di singolare eccitazione , in cui mostra insolite at- 
tività e acquista il nome di ozono;, e che non solo la 
luce e r elettrico , ma anche il semplice contatto di 
alcuni corpi , come il fosforo ,~ può convertire in ozono 
r ossigeno ordinario. Crede inoltre probabile che alcu- 
ni corpi potrebbero indurre , come fa il calore, la mu- 
tazione inversa di ozono in ossigeno, e gli sembra pure 
confermato da varie esperienze. E come l'ossigeno si 
converte in ozono acquistando facoltà più gagliarde, 
così secondo Osann , anche Y idrogeno acquista talora 
più intensa affinità e potrebbe dirsi idrogeno ozonato (1). 
Ma se vediamo anche in altre azioni operare i corpi 
in modo puramente dinamico e ricevere dinamici mu- 
tamenti, dovremo sentirci cosi dura peritanza di con- 
cedere che anche le azioni e gli eifclti degl' imponde- 
rabili siano di natura dinamica, mentre non si manifesta- 
no che in varie foggie di azioni e di qualità e senza 
svelarci mai alcuna causa o mutazione materiale? 

9. Nondimeno se Y ipotesi degF imponderabili non 
può salvarsi da obbiezioni che. la distruggono, sembra 
pure ad alcuni che nemmeno a concedere le azioni 
dinamiche si dichiarino tutti i fatti che ne dovrebbero 
dipendere, e che alcuni anzi vi ripugnino decisamente. 
L'illustre Prof. Purgotti in uno scritto, in cui la sagacia 
e la dottrina si offrono configiate da singolare cortesia, 
mi oppone che « se da una parte la prodigiosa cele- 
rità della luce , del calorico e più dell' elettrico ci sem- 
bra inverosimile, dall' altra Y impiego di un tempo 

(1) Biblioteca universale di Ginevra, Decembre 4856. 
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calcolato , e sia pur brevissimo , per la produzione de- 
gli efleui, sembra poco conciliabile se invece di altri- 
buirli a fluidi in moto, si attribuiscano ad energie, 
eom* è per esempio Y universale gravitazione , che di 
per sé medesime agiscono e di lontano (1). » La qua- 
le opposizione era pure aflacciata dallo Zanotti e da 
altri (2) , ondechè, provenendo egualmente da diverse 
parti deve essere considerata, e può a prima vista destar 
forti dubbi. Ma spogliando la mente di qualunque precon- 
cetto e massime delF abitudine che abbiamo di stimare 
che le azioni dinamiche debbano essere in tutto con- 
trarie alle materiali , e che come queste operano nel 
tempo quelle débban farlo estemporaneamente (3), la 



(I) Giornale scientifieo-lcUeraria di Perugia , Disp, % det 
1856 p. SOI». 

(3) Uoa semplice attività , iiaa forza capace di agire a 
grandi distanze , come \* attrazione cosmica , ed i cui effetti si 
STOigessero immediati sull'organo delia risiOBe, non potrebbe 
(concepirsi in altra dipendenza dallo spazio se nun in quella di 
qualità , giammai in quella di traslazione . Centuplicbiamo pure 
r intervallo tra Nettuno e il Sole , ed in tutti i punti di que- 
si' immensa linea il nostro pensiero vedrà simultanea la gravità. 
(Zanotti, Elem, di fisica § MS NapoH 1850.^ — Uno scrittore, non 
meno dotto nelle discipline naturali, che nelle fltosofìcbe, in una 
privata lettera pure mi opponeva . « La propagazione della luce 
esige un tempo a dir vero brevissimo, ma pure calcolabile, 
cioè otto minuti dal sole alla terra . S. Tommaso appoggia la 
sua sentenza dell' immaterialità della luce all'estemporaneità del- 
la sua trasmissione . Ora forse , conosciutosi che la luce si prò- 
paga dopo un certo tempo, ammetterebbe un agente materiale 
della sua propagazione ». -— Le altre sue sottili obbiezioni sa- 
ranno disciolte in seguito . 

(3) Le azioni materiali e le dinamiche differiscono in quan- 
to che si compiono quelle per contatto e mutazione materiale , 
e queste da lontano e con mutamenti dinamici , ma sì le une 
che le altre convengono nel!' essere azioni e per tale riguardo 
possono avere delle leggi comuni , come questa di compiersi in 
un certo tempo . 
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difllcollà alleggerisce e dilegua . Facciamo riflettere che 
il iliodo con cui si comunicano le azioni da uno ad al- 
tro corpo ci è perfettamente oscuro , e non meno oscu- 
ro nelle azioni materiali che nelle dinamiche ; poiché 
anche in quelle \ azione di un corpo opera in altri 
corpi , che sebbene contigui , giacciono pure fuori di 
quello che opera ; e il trasmettere che fa un coi*po la 
propria azione fuori di sé forma un mistero egual- 
mente tenebroso nel!' una e neir altra specie di azio- 
ne . Questo passaggio richiede manifestamente un cer- 
to tempo per le azioni materiali , e perchè non lo potrà 
richiedere eziandio nelle azioni dinamiche ? Perchè non 
potrebbe esser proprio al passaggio di qualunque azione 
r impiego di certo tempo? Le azioni dinamiche diffe- 
riscono in parte dalle materiali, ma vi hanno pure 
delle convenienze, e somigliano nelF essere azioni cosi 
le une, che le altre; e poiché hanno in questo la 
stessa natura , non potrebbero tenere eziandio alcune. 
leggi derivanti da tale medesimezza , ed operare nel 
tempo per una di queste leggi? Le ragioni ed i modi 
di tal passaggio essendo occulti, non possiamo prefinire 
di nostro arbitrio con quali leggi dovranno compiersi , 
e solo dair osservazione potremo raccoglierle senza an- 
ticipare che devono essere in uno o in altro modo, 
istantanee o in un tempo assegnato ; né possiamo ma- 
ravigliare né disdire che le azioni dinamiche richiedano 
appunto certo spazio di tempo . Ignorando noi in qual 
modo un corpo comunica con altri, ignoriamo ancora 
quali leggi convengano a tale comunicazione , e quindi 
non possiamo aflerm^re che una od altra legge vi di- 
sconvenga . — Si é addotto che la gravitazione operan- 
do di lontano e in modo dinamico , non mostra d' im- 
piegarvi alcun tempo. Ma per conoscere il tempo che 
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r azione di un corpo impiega ad aggiungere altro cor- 
po , conviene di appuntare il momento in cui quell* a- 
zione comincia a muoversi e il momento in cui co- 
mincia ad essere risentita . Questa distinzione non può 
farsi , o non si è potuta fare fin ora , per quello che io 
conosca, nella gravità, la quale opera continuamente 
e senza alcuna ititerruzione su tutti i corpi , ed è conti- 
nuamente risentita da questi, per cui non possiamo cono- 
scere se il trasfondimento della sue azione si compia 
con alcun tempo , e quando ve lo impiegasse non ce 
ne potremmo avvedere . Notiamo ancora che V elettrico^ 
la luce e il calore innanzi di giungere da un corpo ad 
altro su cui vogliamo sperimentare la celerità del pas- 
saggio , hanno trapassato altri corpi specialmente gas- 
sosi , i quali risentendo Y azione dinamica che trascorre , 
e reagendo su questa , possono pure tardarne il proce- 
dimento . 

ZanoUi aggiunge ancora un obbiezione derivata 
dalla fisiologia : gli organi deir odorato , egli dice , del 
gusto, del tatto, delF udito non sono affetti che dal 
contatto immediato di sostanze materiali; se la luce 
non fosse che una semplice azione a distanza dei cor- 
pi luminosi , l' organo della vista sarebbe un* eccezione 
inconciliabile con Y unità del sistema nervoso (ì) . Il 
sistèma nervoso però è uno e insieme vario; uno nel 
tutto e nelle qualità comuni , vario nelle parti , dove 
ha facoltà e condizioni particolari; e nella vista , senso 
più puro e nobile degli altri, può avere a peculiare 
condizione di sentire le azioni a distanza . Altrimenti si 
dovrebbe pure arguire che Y udito non può sentire le 
onde sonore, perchè il gusto, 1* olfatto, il tatto non 

{\) Loc. cit. 
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sentono per mezzo di onde , e si dovrebbe disdire ogni 
condizione particolare di ciascun senso (i) . 

10. A meglio intendere come gli effetti degl* im- 
ponderabili siano semplici cangiamenti nelle qualità ed 
azioni dei corpi, indotti dalle attività di altri corpi, 
facciamoci a riguardare la produzione di tali cangia- 
menti in quel modo che accade realmente in natura . 



(f) V illustre Orioli prese a combattere le mie opìDiooi in 
vari articoli pubblicati in Roma neir Arcadico e nell' Album del 
1856 ; dai quali mi dispiace di non poter raccogliere alcun' ar- 
gomento che meriti seria disamina e degno di quel valente scrit- 
tore; onde gli esporrò brevissimamente con qualche nuda os- 
servazione, oppone egli I. che io nego gì' imponderabili per le 
discordanze dei fisici , e non mi accorgo di aggiungere una 
discordanza di più; oltre di che per mezzo a quei dispareri vi 
è una concordia fondamentale nell' ammettere appunto V im- 
ponderabile. — A che rispondo avere io fondate le mie ragioni 
assai diversamente che su quella semplice discordanza. — 2. Non 
esser vero che la materia imponderabile manchi delle qualità 
comuni della materia , ed essere invece ponderabile , tangibile , 
visibile , e sensibile in ogni modo •— intorno a che lascio che la 
comune sagacia giudichi se noi conosciamo realmente siffatte 
qualità sensibili neir imponderabile ; e se ciò fosse T impondera* 
bile non sarebbe una ipotesi , come lo chiama lo stesso Orioli.— 
3. Che non dichiaro con la mia opinione le proprie condizioni 
dei fatti particolari , come fanno i fisici con le loro ipotesi ; le 
quali dichiarazioni erano già nella mia prima pubblicazione, ed ho 
estese in questa maggiormente . — i. Che la materia pondera- 
bile e r imponderabile sono argomentate dalle due forze univer- 
sali di contrazione e di espomione , le quali esistono in ogni 
corpo ed essendo di. natura contraria non possono appartenere 
alla stessa materia — Ma che quelle due forze possano appar- 
tenere ad uno stesso soggetto è provato anche dall' anima umana 
che ha p. es. gli affetti di amore e di odio . Kant all' opposto 
con più sottili ragioni insegna essere impossibile che alcuna di 
quelle due forze sia in alcuna materia separata dall' altra. 
(Elementi metafisici della scienza della natura). Tanto l'affer- 
mazione dell'Orioli è priva di fondamento. 
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liniiiagiiiiaino per esempio il sole , che sorgendo illu- 
mina e piiige r universo ; i corpi che allora si vestono 
di luce e di colore, se li consideriamo olire queste 
vane e volgari apparenze , non sono che le energie 
sovraccennate , le quali , per essere esposte air azione 
del sole , si mutano ed operano sui nostri sensi e pure 
sugli altri corpi in modi diversi . I raggi e le onde di 
luce che si credono loro mandate dal sole , sono im- 
maginazioni che mancano di ogni fondamento, mentce 
nuir altro V osservazione ci manifesta che un* azione 
dal sole esercitata ed espansa su quelli . E i lumi e i 
colori che i corpi assorbono , trasmettono , disviano o 
riflettono sono pure gli eflftti della virtù del sole sul- 
la natura stessa dei corpi , per cui questi , diversa- 
mente sostenendoli e trasmutandosene, cangiano lo sta- 
to delle loro attività e quindi anche le azioni , e le 
dispergono in guise differenti e relative alla loro na- 
tura ed air impressione patita , offerendosi per conse- 
guenza con le variate sembianze . E degli effetti del 
calore e della elettricità (1), che solo si mostrano quali 
nuove proprietà che i corpi acquistano e trasmettono 
agli altri corpi , può discorrersi simigliantemente . Né 
le leggi e i modi vari e particolari , che appresso in- 
vestigheremo, onde siffatte azioni procedono , mai pre- 
sentano alcun ostacolo alle cagioni che vi abbiamo ri- 
conosciuto , ricusandosi invece non raramente di accet- 
tare r ipotesi di quo* fluidi misteriosi . 



(1) Il suo modo di esistere ( delta elellricità ) ci è ignoto 
ai pari della luce e del calore, e non lo conosciamo che pe' suoi 
effettisui corpi . « Malocchi Etem, di fls. § t%13. • E questi ef- 
feili abbiamo conosciuto non essere che qualità o mutameuU dei 
corpi stessi . 
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11. Mentre si porge in maniera cosi naturale, 
maniresta e facile di attribuire alle virtù e qualità stes- 
se dei corpi gli avvenimenti di cui ragioniamo ; poiché 
i' osservazione lo mostra apertamente , e la natura e le 
azioni consuete dei corpi del tutto vi si confanno , ci 
e strettamente vietato di accagionarne altre esistenze 
che non vi manifestano alcuna parte, e che neppure 
palesano in nissun modo di esistere (1) . Non fosse che 
per quella rigida, ma giusta legge , di non ricevere in 
natura cagioni , di cui non è bisogno , converrebbe 
escluderne questi esseri bugiardi e inframmettenti de- 
gì' imponderabili , che ne tolgono e ricoprono Y ammi- 
rabile ed espressiva nudità . Ma oltre a ciò Y ipotesi di 
questi fluidi è oltremodo ripugnante in sé stessa , co- 
me le doveva facilmente accadere, poiché non aggua- 
gliando il vero , male poteva simularne le persuasive 
apparenze . Finge infatti una materia , la quale non ha 
veruna delle condizioni della materia; e che nessuno 
può vedere, né toccare, né sentire in alcun modo; che 
non ha peso , che non fa resistenza ; che traversa in 
un attimo corpi anche densissimi e senza turbarli, co- 
sicché non mostra di prender luogo nello spazio, co- 
me opera con tale estrema velocità di tempo , che ec- 
cede smisuratamente le condizioni proposte a qualun- 



(1) Si è stimato che certa inflessione delia chioma di al- 
cuna cometa e certi suoi moti dimostrassero evidentemente la 
resistenza di un fluido materiale dissipato nello spazio ^ simile 
ali* imponderabile , o che fosse V imponderabile stesso . Ma sa- 
rebbe credibile che la natura di questo così eterea, che trapas- 
sa i più fitti corpi senz' ombra di ostacolo , e che viene con in- 
dicibile impeto e dopo un corso sterminatoci percuotere la retina 
senza cagionarvi la menoma sensazione , offerisse poi nei cam- 
pi del cielo così duri rincontri? Mentre que* moti possono ave- 
re altre cagioni . 

4 
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natura di questa forza espansiva che si accresce pel 
solo fatto della divisione della materia (1), ma T esi- 
stenza stessa di questa materia cosi attenuata , sono 
ipotesi molto lontane da una fondata dimostrazione . 
Inoltre la polarità degli stati elettrici , le diversità mi- 
rabili e numerose della luce , le stesse diversità del 
calore , come si dichiarano con questa opinione della 
comune esilissima materia ? L' illustre fisico ha Y acc<H*- 
gimento di sdegnare Y ipotesi dell* etere imponderabile 
e cosi imprende la strada allo scoprimento del vero, 
ma non Y adempie e rimane a metà involto nelle im- 
maginazioni . 

Berzelius dispensa i fenomeni elettrici della ipo- 
tesi degr imponderabili , e De la Rive cosi ne svolge 
e perfeziona gì* insegnamenti . Ciascun atomo dei corpi 
ha p^r sua nativa costituzione due poli elettrici di natura 
contraria (2), e della medesima forza ; ma la forza dei 
poli è diversa nella differente natura degli atomi. Gli 
atomi avvicinandosi si attraggono pei poli opposti , ma in 
maniera che il polo positivo dell* atomo di più forte pola- 
rità si unisce al polo negativo dell* atomo di polarità più 
debole . L* atomo composto di due atomi elementari ha 
pure due poli , cioè il negativo del più forte e il positivo 
del più debole , e questi due poli sono di egual potere 



e dottrina gr insegnamenti del Fosinieri , mi è grato di ricor- 
dare il Prof. Enrico Del Pozzo . 

CI) Non dirò della opinione , ben singolare , del Fusinieri, 
cbe dalla forza repulsiva nasca e dipenda la stessa forza at- 
trattiva . — Anche le emanazioni odorose , cbe si credono for- 
mate da una sottilissima materia , e cbe pure non procedono , 
né trapassano ì corpi con V impeto degP imponderabili, contrad- 
direbbero alle opinioni del Fusinieri . 

(2) Ampère ammetteva invece che ogni atomo avesse certa 
elettricità naturale , ma di una sola specie o positiva o negativa. 
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se r atomo composto è isolato , perchè Y eccesso del 
più forte sul più debole degli atomi congiunti vale ad 
annullare una parte corrispondente della elettricità del 
polo libero del più forte . Cosi dal semplice stato pri- 
mitivo e polare degli atomi derivano tutte le mutazioni 
elettriche, senza bisogno di un etere singolare da cui 
procedano . E siccome le azioni elettriche hanno tale 
somiglianza e attinenza con quelle della luce e del ca- 
lore , che male si potrebbero riferire a cagioni onni- 
namente diverse , ne seguirebbe che anche queste na- 
scessero dalle forze proprie e intime dei corpi . A tale 
ultima e diretta conclusione non sono quei fisici per- 
venuti , ma vi hanno spianato il cammino , attribuendo 
le elettriche polarità ai corpi stessi , per non dire co- 
me essi fanno con troppo incerta affermazione , alla na- 
tura primordiale e alla composizione de' loro atomi . 

13. Dalle esposte considerazioni possiamo intanto 
raccogliere , che gli effetti , comunemente riferiti agi' im- 
ponderabili , mostrano solo di essere cangiamenti dei 
corpi, indotti dalle azioni dei corpi stessi; che si con- 
fanno perfettamente alla natura e alle attività di que- 
sti ; che quindi non se ne possono ricercare , senza 
scoiTCtto e illecito divagamento, altre cagioni; che è 
più maravigliosa stranezza di andare fantasticandone 
alcune, che non manifestano affatto di operarvi, ed 
anzi che non manifestano in nessun modo di esistere; 
la quale poi eccede ogni termine di ragionevolezza, 
(piando pone queste cagioni di natura materiale ed in- 
sieme spoglie di ciascuna qualità della materia , e sciol- 
te pure delle leggi che sono proprie di questa (1). 

(1) Anche ^httribuendo alle azioni e qualità dei corpi gli 
avvenimenti da altri recati agl'imponderabili, non rimarrà e- 
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Tal* è r ipotesi degl* imponderabili , accettata univer* 
saimcnte dai fisici, vagheggiata dai materialisti (1), che 
sono sempre in gran numero fra gli studiosi delia na- 
tura fisica, e singolarmente cara alle menti pigre e 
grosse, che non sanno cogliere le verità recondite, 
quantunque molto semplici e pure, amando invece di 
colorire e incarnare ogni pensiero nelle forme sensibi- 
li e vistose della materia. La quale ipotesi, per sen- 
tirsi aspreggiata , mi leverà forse contro un fiero nem- 
bo ; ed io mi rifuggirò timidamente sotto le ali grandi 
e secure della verità (2). 

giialroente che si operino violando le leggi Asse della materia? 
La violazione accadrebbe nel cangiar luogo che farebbe la ma- 
teria con velocità inaudita, come quella deir elettrico che cor- 
rerebbe ^8,000 leghe inglesi in un secondo; e nel traversare 
con la stessa velocità frammezzo a corpi anche densissimi . Bla 
i)è r una , né 1' altra si avvera di queste immaginazioni , se que- 
gli avvenimenti si risolvono in semplici azioni e mutamenti dei 
corpi che contempliamo , senza movimenti occulti di materia 
interposta . 

(I) Non intendo questa parola nel ristretto senso di chi 
nega la spiritualità dell' anima , i quali non è mai credibile che 
siano molti , ma di chiunque considera la natura materialmente, 
e priva di quelle profonde virtù che la informano . 

(%) Pare che gli antichi filosofi, quantunque avessero po« 
ca e dubbia conoscenza della luce , del calore e della elettricità, 
ne cominciassero a divisare la natura dinamica; ed Aristotile 
sostenne , contro di Empedocle, che la luce non è sostanza ma- 
teriale, e innanzi Talete, ragionando intorno al magnetismo ed 
alla elettricità, attribuiva loro certa specie di animazione. (Powel^ 
storia del progresso delle sciemse fisiche e matematiche , pag. 30 
55 Torino 184! J S. Tommaso non crede che la luce sia un cor« 
pò, né una materia di qualsivoglia maniera, ma una qualità at- 
tiva, cioè a dire una facoltà dei corpi luminosi, che afifélta e 
alluma i corpi acconci a riceverla, e che quando incasca net 
corpi ad accettarla mal disposti, ne rimane più o meno inom- 
brata e vi si tinge di vari colori i quali non sono che oscura- 
menti della luce primitiva nei corpi che male la sostengono. 
(Som. theol. Q. 67 A. % ^ — Comm. ai Arisi. De anima Uh. 4. 
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CAPITOLO SECONDO 

Riferimenti parlicolari. 

14. Trasferiamo le esposte idee a dichiarare la na* 
tura particolare dei vari fatti che spettano alla luce, 
al calore e alla elettricità , alla quale può ridursi pure 
il magnetismo, per osservare se questi vi si accomo- 
dano e discoprono più nudamente, che non sotto la 
leggiera ma soverchia invoglia degF imponderabili. Ser- 
vando sempre la nostra schiva brevità, volgendoci so- 
lo ai fatti di maggior rilievo, ed offerendoli piuttosto 
come saggio di queste applicazioni, che potrebbero e- 
stendersi- maggiormente da chi ne avesse vaghezza ed 
agio . 

La luce , il calore , V elettricità differiscono mani- 
festamente fra loro , e sembrano tuttavolta attenersi 
per intime colleganze , e forse pure confondersi in una 
profonda e sostanziale medesimezza ; tanto procedono 
spesse volte unitamente ed anche sommessi alle mede- 
sime leggi. Il calore oscuro facendosi più inteso di- 
venta luminoso, e origina eccitazione e trascorrimenti 



Lez, 14 J Le quali dottrine « con lievi mutamenti, involgono qua- 
si per Intero le nostre opinioni , e mancano solo di quello spie- 
gazioni particolari e compite, e di quella corrispondenza con 
le notizie più recenti e accurate intorno agli effetti dinamici che 
si ricercano a prodarre più viva e intera persuasione. Dopo 
questo filosofo non conosco alcuno, che abbia di proposito com- 
battuto i' esistenza degi* imponderabili , e la vedo solo di pas- 
saggio rifiutata e dileggiata da Schelling ( Lezioni intorno al me- 
lodo degli 9tudt accademici^ lez. 12.) e da Burdach (Fisiologia, 
S 313). La teoria dinamica del calore, quai' è propugnata re- 
centemente da alcuni , per quanto io ne conosca , non ha di co- 
mune che il nome con le opinioni che espongo. 
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di elcltrico , come in alcuni cristalli o nei fili metalli-^ 
ci ; r elettrico accalora -, scioglie e volatilizza fiammeg- 
giando corpi durissimi ; elettrico , luce e calore trascor- 
rono somigliantemente con velocità maravigliose , tra- 
passando anche per entro i coipi ; e il calore e la lu- 
ce sono trasmessi o assorbiti o riflessi in simili guise . 
Immaginando i fluidi imponderabili , a dar ragione delle 
loro difierenze aveano i fisici disegnato tre impondera- 
bili diflerenti; ma in tal presupposto come nascevano 
quelle facili colleganze? A questo punto T ipotesi nulla 
rispondeva, o le accadeva di complicarsi in nuove i- 
potesi. E non era eziandio oltre misura capriccioso di 
ammettere , non una , ma varie esistenze » che non ap- 
parivano affatto di esistere ed obbedivano egualmente 
a leggi maravigliose? Altri propongono di non ammet- 
tere che una sola materia imponderabile, la quale o- 
peri quella diversità di effetti , concependo diversa ma- 
niera di movimenti . Ma non si possono assegnare que- 
sti moti diversi se non in grazia di altra ipotesi, nep- 
pure suggerita da alcuna similitudine, ed innestata a 
quella delF etere impondef abile ; onde ognun vede la 
sconvenienza di questo comporre ipotesi sovra ipote- 
si (1). Ed oltre a ciò V esistenza di quesf unica mate- 

(t) Orioli scrive che T etere imponderabile e universale 
<)iveQta lucej quando prende certe vibrazioni che si diffondono 
con immensa velocità; calorico, quando si muove a vibrazioni 
con flusso tranquillo; elettrico, quando prorompe a sbocchi o 
si sta in tensione ; maffnetico, quando si rivolge circolando in- 
torno agli atomi; biotico, quando spiega i fenomeni vitali ( Spt- 
ghe e paglie, T. i. p. 2t5, %t6 Corfù 18U.) Ma lasciando stare 
questo trasmutarsi dell* etere in biotico allora che produce i fe- 
'uomeni vitali, che reca così in chiaro il mutamento, come se 
si dicesse che diventa elettrico quando produce i fenomeni e- 
Icllrici, e luce quando genera i luminosi, la diversila delle vi- 
brazioni, il diverso modo con cui si diffondono, 1' irrompere a 



Od 



ria non potrebbe sostenersi, rispetto alle azioni elettri- 
che 9 senza opinare che gli elementi della materia pon- 
derabile si repellano tanto più , quanto sono più scarsi 
di elettrico , e siccome ciò contraddice air attrazione 
universale , conviene di supporre ancora che Y attrazio- 
ne deir elettrico di un corpo verso la materia pende* 
rabile di un altro superi la somtna delle repulsioni 
delle materie elettriche , che sono in loro, e delle pon- 
derabili; poiché altrimenti non si potrebbe intendere 
con un solo fluido il respingersi che fanno i corpi 
animati di elettricità negativa. E qui davvero che se 
r animo tia la doglienza di non affiggere il vero, 
può però consolarsi di sue feconde invenzioni. É sin- 
golare poi che gli stessi fisici, che non si attentano 
di ammettere che un solo fluido imponderabile , venen- 
do air elettrico , o devono ricusarne la medesimezza e 
discinderla, od avvolgersi nelle altre più intrattabili 
ipotesi. 

Chi invece non si discosti dair osser\'azione e giu- 
dichi gli effetti degr imponderabili dipendenti dalla e- 
nergia che è propria dei corpi, non troverà ostacolo 
veruno ad intendere la diversità di quegli avvenimenti , 

né la loro immedesimazione . Allora che una esistenza 
suscita le apparenze delia luce , o quelle del calore, o 

le altre della elettricità dobbiamo dagli effetti argo- 
mentare che essa operi in modi differenti, e in ciò 
seguiamo V osservazione ; e siccome quegli effetti mo- 
strano di procedere dalla energia dei corpi, la loro 
diversità manifesta di originare da varie azioni di quella 



lioUi^ od il ristare in coDato, non vengooo mostrati dall' osser- 
vazione in alcun modo, e non sono che nuove ipotesi fabbrica- 
te su quella dell' etere imponderabile , che diventa veramente 
un ritrovo di Azioni e di maraviglie . 

5 



— 54 — 

energia o da sue differenti attività . Il che non sdo si 
arguisce dirittamente dalla natura di quegli efietti , ma 
conviene appunto alla natura di ciascuna energìa, che 
è sempre fornita di facoltà diverse , ed alla natura dei 
corpi , che sono altrettante energie (5 6) . Per cui non 
inframmettiamo nulla di straordinario, o che non sia 
confacente alla osservazione o da essa attestato, attri- 
buendo le azioni degF imponderabili alle varie attività 
della energia che è nei corpi . E tenendo che la varia 
natura di quegli avvenimenti dipenda dalle varie atti- 
vità di una medesima energia , non può maravigliare 
che talora quelle azioni si uniscano insieme , e che ciò 
accada singolarmente quando alcuna di esse si operi 
con grande vivezza; poiché allora che una energia 
opera con alcuna attività può bene esercitarvi anche 
le ahre , avendole tutte in sé stessa , e ciò le dovrà 
incontrare allora singolarmente che si deduce al alcu- 
ne azioni con sommo sforzo , nel quale deve impie- 
gare tutta sé stessa ed ogni suo potere, e per conse- 
guenza anche il concorso di altre auività . Ciò si parrà 
molto naturale a chi conosce la natura delle forze e 
delle facoltà , e Io mostrerà anche meglio un chiaro 
esempio , L* anima dell* uomo è una energia , una so- 
stanza semplice ed attiva; pure è dotata, come ogni 
altra energia di natura , di varie attività , che operano 
varie azioni ; dove opera con un attività può esercitar* 
vene anche altre , e per esempio gli atti della sensa- 
zione sono accompagnati ordinariamente dagli atti delia 
intelligenza; e dove opera con molta intenzione vi rac- 
coglie molte sue facoltà , come in un oggetto cui è 
fortemente inclinata con la volontà , aduna anche i 
pensieri e volge i sentimenti. Non può dunque stupire 
se l'energia dei corpi, diversa certamente dall'anima, 
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ma similmente copiosa di vatie facoltà, operi in di- 
Terse maniere, e unisca talora le azioni diflerenli e 
talora le eserciti divisamente (1) . 

15. Si danno nelF universo alcune esistenze che 
^ndono continuamente e per loro naturale disposizio- 
ne le azioni eccitatrici dei mutamenti dinamici; come 
il sole, ehe raggia luce e calore, ed altri astri, che 
^fendono di luce propria non solo , ma diffondono ca- 
lore eziandio (2) ; e la terra che ha proprio calore ed 
elettricità (3) , e generalmente i viventi , che svolgono 
criore e talora elettrico e luce ^ Altri corpi non dispie- 
gano' ordinariamente queste azioni , ma vengono talora 



<1) L' i&coDtrare talora che alcune leggi generiche si a- 
dempiono similmente nell' anima umana come nelle altre esìsten* 
ze anche corporee , non arguisce in alcun modo che i corpi e 
V anima abbiano la medesima natura . L' anima ha infallibilmen- 
te una natura e sostanza spirituale tutta propria e diversa so- 
sUnzialmente dalle esistenze corporee; ma tale diversità non 
impedisce che alcuno leggi generiche si applichino così all' anU 
ma che ai corpi , come questa somiglianza di leggi non escludo 
queUa diversità dì natura . Considerando anzi le armonie doi- 
r universo , le relazioni che hanno fra loro le varie esistenze , 
r unità delia efficienza creatrice , non deve punto maravigliare 
che si distendano su. tutte loro, alcune leggi comuni, non ostati, 
te la diversità delle sostanze e le disparità di natura , e non 
ostante molte altre leggi varie e particolari, che ciascuna esi- 
stenza ha in proprio e che nell' anima umana diversiUeano mol- 
tissimo dallo altre leggi dei corpi. 

(%) Dal calore diffuso dagli astri dipende la temperatura 
media dello spazio, che è di — 60.^ 

(3) Quantunque la terra non dififonda continuamonta l' a- 
ztone luminosa , come la calorifica e la magnetica , pure Hum* 
boldt ha avuto opportunità di osservare che tramanda talora 
una. debole luce , come fanno anche altri pianeti • Talvolta poi 
fiammeggia ai poii versa ti cielo» producendo le afrore boreali 
ed australi . 
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* 

commossi ed eccilaii in guisa, die pel turbemento rn 
cevuto prorompono di volta in volta a spanderle . Cosi 
il premere , lo spezzarsi , il soffregarsi , U toeearsi sem- 
plicemente dei corpi 9 e ogni maniera di azioni mec- 
caniche e cbimiclie vi suscitano luce, calore, elettri- 
cità (1). InGne F espandimento di una sola di queste 
azioni dinamiche può muovere anche U altre. Senza 
ripi'odurre le immaginazioni dei movimenti dell' etere 
destati dal moto intestino dei corpi o incessante o scos- 
so per alcun tempo , bene questi avvenimenti s' inten- 
dono per le azioni die dai corpi procedono sponta- 
neamente, o che vi sono per accidente eccitate. Anzi 
il dispensarsi non interrotto di queste azioni nei vi* 
venti e in alcuni corpi dotati di assai potenti energie, 
si addice appieno alla loro natura , che supera in guisa 
le virtù dagli altri corpi, che mentre questi pausano 
in quiete, durano quelli per interna vigoria in cohti- 



(I) Nou solo le azioni cbiinicbe e le meccaniche, ma sem- 
bra che anche le azioni puramente dinamiche , muovano T elet- 
trico, che si ecciterebbe, secondo le sperienze del Palagi, an- 
che pel solo appressarsi dei corpi . 11 quale avvenimento sareb- 
be veramente considerevole , e additerebbe che i corpi , per le 
attività di cui ciascuno è secondo sua natura dotato , fanno sen- 
tire agli altri corpi la propria esistenza; onde~quesU ne riman- 
gono impressi ed eccitati in modo particolare, e mostrano co- 
gli effetti dinamici la sostenuta eccitazione . Che un corpo con 
la sola presenza agisca sovr* altri corpi ò convenevole alla loro 
natura , essendo essi energie con facoltà attive e recettive , e 
quindi con attitudine ad operare e patire azioni , e ciò accade 
manifestamente fra gli uomini , in cui la sola presenza di una 
persona ed anche di altr' oggetto può cagionare profonda sen- 
sazione . Bla i fisici dovranno a tal uopo produrre nuove imma* 
{rinazioni, e abbiamo così poca speranza che si rivolgano mai 
air ignuda e precisa verità , come pienissima fede nella loro sto- 
penda immaginativa, che saprà facilmente generare un'altra 
ricca e dilettevole creazione . 
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nuo fervore di azioni; fra le quali è naturale ehe esca- 
no anche le sovraccennale. Cosi nelle operazioni chi* 
miche e meccaniche i corpi patiscono alcune affezioni 
vive ed insolite . Onde non è maraviglia se ne vengo- 
no istigali piire a quelle azioni ìnusate e gagliarde , 
essendo ciò convenevole alle leggi d' ogni esistenza . 
Anzi non s intenderebbe perchè le azioni mecchaniche» 
lo strofinare per esempio ed il toccarsi dei corpi, vi 
debbano, per le dette ipotesi, avvivare un generale 
agitamento di atomi, nei quali il menomo mòto non 
appare; la quale oscurità dilegua, come tante altre, 
alla nostra più semplice interpretazione . Osserveremo 
ancora, che la luce ha varia natura secondo che de- 
riva da vari corpi, come è mostrato dallo speltro so- 
lare in quelle righe oscure o variamente brillanti, che 
Wollaston e Fraunhofer vi hanno riconosciuto . Le qua- 
li differiscono se lo spettro è formato dalla luce del 
Sole, di Venere, o di Sirio, o di Castore, o di 
Polluce, dal bagliore elettrico, o dallo splendore di 
una- lucerna , o dell* idrogeno , o della stronziana o di 
altro . Inoltre i colori del prisma si vedono con lo stes- 
so ordine alla luce del Sole , dei pianeti , delF elettri- 
co , delle fiammelle , ma variano di numero , e d* in- 
tensità (1). Similmente il calore, secondo la diversa 
natura del corpo da cui si espande, traversa gli altri 



(ij Zanotli, Et, di fisica, § 137. — É pure assai notabile 
cbe l' azione della luce sui vegetabili , per virtù della quale la 
loro materia verde scompone 1' acido carbonico, fissa il carbo* 
nio ed esala* V ossigeno , non si compia mai da qualunque luce 
artificiale, per quanto vivissima, con tanta forza, come dalla 
luce del sole . (Maiteucci Lezioni intorno ai fenomeni fisici dei 
corpi viventi Lex, ll."J Nel quale avvenimento si rivela pure 
alcuna delle maravigliose armonie. della natura. 
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corpi in diverse guise e in diverse guise se ne diffon- 
de. Ed oltre a eiò la kice che si spicca dalla elettricilà 
per isfregamenio è assai più veloce di quella che parte 
dal sole. Le (fuali diversità si attagliano alla diversa, 
natura di ciascun corpo e alla diversità che deve per 
conseguenza prodursi nelle. loro azioni, le quali devo-> 
no tenere , oltre le leggi comuni , qualche cosa di pro- 
prio e particolare ; ma non si adatterebbero egualmente 
air opinione , che fa sempre la luce di un medesimoi 
etere e di un medesimo ondeggiamento. Finalmente i 
corpi hanno potere di muovere negK altri quei muta- 
menti dinamici , che sono in loro stessi ecciuiti ; V ec- 
citazione elettrica da un corpo ali* altro è propagata , 
pure il calore da uno ad altri corpi si spande, ed i 
corpi esposti ad un corpo luminoso si avvivano dei lo- 
ro colori, cioè di lucide apparenze. Ma è proprietà 
generale defle esistenze di trasfondere in altre 9 pro^ 
prio stato e di rendersi, per quanto lo concedono le 
loro, particolari differenze , somiglievoli ; la presenza di 
un corpo solido aiuta Y assolidarsi dei liquidi ed i pri- 
mi cristalli si formano sulla parete del recipiente; 
quando una picciola nube in tempo sereno si compone 
suir orizzonte , altre in gran numero subito vi si ag- 
gruppano e aggrandiscono intorno ; un corpo , che tar- 
derebbe a fermentare , tosto fermenta per F unione dì 
altro corpo che già procede nella fermentazione; la 
pietra della vescica attrae e s* ingronuna di acido u. 
rico. L* anima umana, che conosciamo più a fondo di 
ogni altra esistenza, rivela anclie più apertamente la 
medesima legge; e le sembianze e gU sguardi che e- 
sprimono angosciosa malinconia niuovono pure altri a 
tristezza ; la paura si comunica da uno a molti veloce- 
mente ; e gli esempi di coraggio incuorano e accendo^ 



— so- 
no gli animi con veemenza (1). Ed osservando essere 
legge comune delle esistenze di partecipare ad altre il 
proprio stalOy non troviamo nel trasfondersi dei cangia- 
menti dinamici che un* applicazione di quella legge , 
purché li riguardiamo dipendenti dalle qualità e dalle 
azioni dei corpi semplicemente . Ma finirebbe ogni a*^ 
nalogia e dileguerebbe ogni legge , quando s* immagi- 
nassero prodotti dagli eteri imponderabili, che seppel* 
liscono nella loro profonda oscurità anche questo chiaro 
e naturale procedimento. 

16. Dalle nominate cagioni si diffondono le azioni 
dinamiche con tale maravigliosa prestezza» che eccede 
ogni pn^rzione con quella, che è propria dei moti 
della materia ; avvegnaché in un minuto secondo Y e- 
leUrico trascorre 288000 leghe inglesi, e la luce 41700 
leghe geografiche. La quale estrema velocità non po- 
trebbe ascriversi alla materia, senza repugnare all' os- 
servazione che abbiamo di ogni maniera di movimenti , 
immaginando un moto delF etere non meno strano e 
miracoloso che non sia la natura dell* etere stesso; la 
quale discordanza non ha più luogo se gli avvenimenti 
dinamici non addivenissero per corsi di materia, ma 
solo per trasfondimento di azioni. Accade ancora che 
alcune azioni dinamiche si trasmettono, senza interpo- 
sizione ed aiuto di corpi, a distanze remotissime, co- 



(1) Dante avea scritto: 

• . . . Amore, 
Acceso di virtù, sempre altro accese, 
Par che la fiamma sua paresse fuore. 

Purg, C, 41 
Intorno a questa somiglianza di leggi che ha 1* anima con le al- 
tre esistenze vedi la nota (1) alla pag. 35. 
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me fa la luce, ed altre a distanze non remote, come 
avviene delia elcltricilà-. Se tutte dipendono dai moti 
velocissimi di un medesimo etere , d' onde nasce sif- 
fatto svario ? Si finga pure diversa , a talento delb 
immaginazione, la natura dei movimenti; ma quando 
siano impressi egualmente nel medesimo etere di na- 
tura estremamente mobile e sottile e disposto a tra. 
sfondere in un attimo i suoi turbamenti, perchè li ri- 
stringe e li contiene nei moti elettrici ? Qui abbisognano 
nuove ipotesi o piuttosto nuovamente sprofondare nel- 
le tenebre . Se invece si ammettessero fluidi differenti , 
risorgerebbero le note obbiezioni (§ 14), la loro co- 
munità di molte leggi e lo stesso comune trasfondersi 
con velocità inudita. Ma quelle differenze accadono na- 
turalmente se si consideri, che T elettrico, la luce, il 
calore sono azioni differenti della energia che è nei 
corpi 9 e che quindi ciascuna di quelle azioni , nonostante 
la medesimezza della energia che le produce, dee a- 
vere condizioni peculiari . Simili ragionari cadrebbero 
intorno al procedimento che le azioni dinamiche fanno 
per vìe talora diriue (1), come il calore e la luce, 
talora sghembe , come V elettricità . S' incontrano diffi- 
cohà non meno inestricabili considerando, non solo la 
celerità con cui le onde si propagano, ma quella con 
cui si formano nelF etere , sommando a 564000 in 
1/1000000 di minuto secondo. Cosicché ai fisici stessi 
parve incredibile che la materia ponderabile potesse. 



(I) Potremmo chiedere ai fisici anche una dichiarazione 
più soddisfacente del propagarsi le onde luminose e calorifiche 
solo in linea retta, e senza che trasfondano alcun ondeggiamento 
nella volubile atmosfera eterea che le circonda . Mentre Fresuel, 
per spiegare la diffrazione, ammette che ogni punto della su- 
perficie di un' onda sia centro di nuove onde . 
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^er commuoverle , vibrare con tuie incomprensibile pre- 
stezza; e quindi ricorsero nuovamente alla immagina- 
tiva , inesauribile soccorritrice ad ogni estremo , ed am- 
misero nella materia ponderabile alcune sostanze sco- 
nosciute, capaci di concepire quelle vibrazioni, e cosi 
varie come la natura di queste (0* ^ ^^^^ ^ ^^^ molto 
considerevole, che il calore, il quale impiega buon 
tempo a traversare i corpi e li riscalda , traversi V aria 
in un istante e senz' accalorarla sensibilmente , o acca* 
lorandola assai meno dei corpi su cui cade, come si 
vede nei raggi del sole . Non è però credibile che il 
movimento dell* etere di un corpo pervenga ondeg- 
giando a commuovere F etere contenuto in corpi lon- 
tani , senza che desti la stessa agitazione neir etere de' 
corpi interposti; e che tale singolarissimo avvenimento 
debba accadere in un fluido cosi sottile, penetrante, 
espansiva e di straordinaria mobilità, qual* è Y imponde* 
rabile . Il maraviglioso e rapido trapasso diventa anche 
più strano , ricordando che Y aria è cattiva conduttrice 
del calore . Per cui se il calore promanasse con Y ete- 
reo ondeggiamento dai corpi , o dovrebbe provare nei 
corpi che rintoppa ostacolo al suo corso, o trapassan-* 
doli, sollevarvi le sue onde, e non fare invece com- 
parir queste lontano dopo un cammino lungo , piano e 
senza ondeggiamento fra altri corpi . Se Y ondeggiare 
dell' etere s' interrompe dai corpi tramessi , come ri- 
nasce nei corpi lontani ? se non s' interrompe , come 
passa senza manifestarsi nei corpi frapposti ? Non farebbe 
però diflicoltà , che Y azione di un corpo fosse risentita 
da altro corpo disposto a riceverla , senza che venga 
impedita > né sentita da altri corpi mezzani, che non 

(1) Vedi Malocchi, Elementi di Fisica § 5-7. 
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fossero accomodati a sostenerla , e che non potrebbero 
rattenere con la loro materia Y immateriale commercio 
delte azioni . La propagazione dei cangiamenti dinamici 
si varia pure in questo , che la luce e il Calore si tra- 
smettcfno anche nello spazio vuoto a grandi distanze^ 
e che r elettrico invece non si comunica che da corpo 
a corpo y e solo in vicinailza si lancia dall* uno alPal- 
tro. E questa diffusione legata ai corpi medesimi, e 
che per via de* corpi si compie con tanta larghezza e 
rapidità , persuade ad escltidere Y esistènza di altra ma- 
teria , che operi il trasporto , diversa dai corpi stessi . 

17. Le azioni dinamiche che tono ricevute dai 
corpi vi dentano divèrse maniere di effetti . La hice vi 
accènde la varietà e la vaghezza dei colóri, i quali si 
è divisato che nascono dall* essere ritenute dai corpi 
alcune parti delle onde luminose, ed altre esseme ri* 
mandate in varie proporzioni , le quali non si dirizzano 
secondo le leggi della riflessione, ma dopo avere pe- 
netrato fra la coingèriè tiiolecolare che forma la super- 
ficie dèi corpi, ne escono risospinte dispergendosi da 
tutte parti; poiché, se cosi non fosse, dovremmo ve- 
dere i colori^ ^gtiendo la dottrina delle ondulazioni 
della emifóiòne , non nei corpi dove appariscono, ma 
in quelli che mandano la luce (1). E qui si consideri 
che forte viluppo d' ipotesi ; 1* etere , le onde che vi 
trascorrono, la varia e numerata divisione di queste 
onde in onde elementari , il cui complesso neppure al- 
èuno non ha veduto e comecché percuota con inipeto 



(1) Eulero immagìoò una nuova ipotesi per spiegare la 
produzione dei colori nei corpi illuminati , invece che nei lu< 
minosi . V, i, 39. 
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&trs|ordinarìo non offende la delicata retina , Y internarsi 
di qi^sl^ pnde nei corpi ed a certo punto arrestarsi, 
r es^me dopo entrate ricacciate via e sparse smarri- 
tamente jn ogni direùone. E pare veramente incredi- 
bile, che tanto composta e distinta s^rie di avveni*- 
menti, non sia realmente veduta cogli occhi o toccata 
con mano , ^a spio francaniente disegnata dalla fanta- 
sia. V 9$servazione dimostra semplicemente, che per 
r 9zÌQne dei corpi luminosi gli altri corpi $i mutano e 
sono eccitati ^d iterare sulla vista degli uomini . Al- 
cuni si eccitano pienamente, altri in nessun modo, ed 
altri più o p[ieno debolmente e jn forme diverse, e 
cpiindi si mpstrano bianchi , o neri , o di colori disva- 
riati . E spmiglierei volentieri , tuttoché vi corrano al- 
cune differenze , V azione dei corpi luminosi su quelli 
illuminati ali* induzione jelettiica , nella quale un corpo 
elettrizzato desta elettricisiiiip in altri . La virtù dinami- 
ca delja luce si palesa e^iftiidio nella eccitazione pure 
dinaiKìica che cagiona sui viventi ; le foglie e le piante 
si muovono e volgonp verso la luce ed il simile fanno 
i polipai ; e alF apparir del mattino mn sojb la natura 
inorganica tutta s incolora , ma i fiori umidi di rugiada 
sì drizzano al sole , gli uccelli levano il canto , e la vita 
deir uomo si allieta e rianima (1). Le qu^li mutazioni 

(I) • Le onde luminose non operano solo nella moltitudi- 
ne dei oarp4 , nò si contengeno a scomporre e ricomporre le 
materie; nò operaio solamemtjS ad estrarre d^al seno della terra 
i germi delicati delle piante , a tingere il verde delle foglie , a 
colorire i fiori odorati , a moltiplicare mille e mille volte l' ìm- 
n agi ne del gole fra il vago contrasto dei flotU , o sui gracili 
st^eli .delie praterie piegati dai solfi del vento ; la luce del cielo, 
secondo la diversità della durata e dello splendore , ha pure n- 
na relazione misteriosa con r interno dell uomo, coq r eccita- 
zione più meno viva delle sue facoltà , con la disposizione 
gaia malinconica del suo carattere, n H^mboH, Cosmos T. 3. 
p. 337, 358. 
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sono tutte proprie delle attività vitali , né s' intende- 
rebbero affatto per le influenze materiali deli* etere . 
Rischiara anche la natura dinamica della luce a con- 
siderare il modo come dalF anima ne vengono sentite 
le impressioni. Le proprietà sensibili delle cose sono 
riferite alte cose che ne producono la sensazione, il 
peso e la resistenza sono infatti attribuiti ai corpi che 
le cagionano. Secondo questa legge, che non incon* 
triamo mai contravvenuta, dovremmo vedere le quali- 
tà luminose neU' etere stesso che genera le sensazioni 
della luce. Noi però non le contempliamo altrimenti 
neir etere , ma nei corpi stessi ; e quindi dobbiamo- 
argomentare che i corpi e non V etere operano quelle 
affezioni sulla nostra sensibilità . Ed in vero non sarebbe 
oltremodo maraviglioso , che F etere avesse il potere 
di far discemere i corpi cui si giunge, senza poter 
manifestare sé medesimo, e che avesse la portentosa 
virtù di render visibile tutto 1* universo , senza rende- 
re sé stesso mai visibile ? Ed il simile potrebbe dirsi 
del calore, che si attribuisce ai corpi caldi e non ad 
etere che lo trasmetta. 

18. n calore operando sui corpi gli riscalda, co- 
me la luce gf illumina e Y elettrico gli esalta alle ten- 
sioni elettriche , per quella legge, Ja quale singolar- 
mente si verifica nelle eccitazioni dinamiche , che ogni 
corpo procura d' indurre negK altri uno slato simile al 
suo. Il calore inoltre dilata i corpi, e gli dilata noa 
solo, ma gli trasforma sciogliendo i solidi in liquidi, ed 
i liquidi risolvendo in vapori e gas (1). Il riscalda^- 

(1) I fisici riconoscono che ad ogni aumento o diminuzio» 
ne di calore si associa aumento o diminuzione della forza re- 
pulsiva ; e ciò dovrebbe valere a persuaderli della natura dina- 
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mento dei corpi non è manifestamente altro che un 
loro nuovo modo di essere, per cui operano diversa- 
mente sui nostri sensi e sugli altri corpi. Ciò si chia- 
risce anche meglio avvertendo, che ogni corpo per 
montare di un grado di temperatura ricerca più o meno 
di eccitazione calorifica dagli altri corpi , secondo la 
sua natura particolare; il che, stimando il calore una 
eccitazione propria dei corpi stessi , appieno si addice 
alla loro natura varia e singolare, che deve sentire 
diversamente le esterne impressioni e diversamente ec- 
citarsene ; mentre rimarrebbe del tutto arcano come le 
onde o la presenza dell* imponderabile , se fossero la 
reale cagione del riscaldamento, non manifestassero 
ovunque i medesimi loro effetti. La dilatazione e le 
trasformazioni parrebbe che non appartenessero tanto 
allo stato dinamico , quanto allo stato materiale . Ma si 
consideri che queste mutazioni non appartengono alla 
natura degli elementi, né alle loro particolari attività, 
ma alla forma dei corpi, la quale differisce dagli ele- 
menti , in cui s* imprime , in modo che essa può va- 
riare senza che gli elementi si varino, ed il converso. 
La forma quindi non è materiale, quantunque si pla- 
smi nella materia , ma una potenza inviscerata in que- 
sta come insegnava Aristotile , e per conseguenza i* mu- 
tamenti della forma appartengono ad una potenza, or- 
dinatrice in vero, ma diversa della materia , e sono di- 
namici . Ciò s* intende ragionevolmente e s* accorda con 

mica del calore . Ma soggiungono di • non potere intendere i 
fenomeni del calore senz* un appoggio materiale che li sostenti • 
confessando tuttavia « che tale matarialità è supposta , nò si 
potrebbe provare se non coi fenomeni stessi , che si vogliono 
appunto spiegare ammettendola •, (D' EUingshaustt^ , Elementi 
di Fisica § 31. j Le quali involontarie confessioni sono pure si- 
gnificative . i 
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lulte le noUzie che abbiamo dell* universo ; ma che 
im etere ineogniio acquisti vibrazioni di nuova e pura 
incognita natura, e che queste, le quali pure appar* 
tengono a tal sottile materia che riesce a traversare i 
corpi in un attimo senz* aliterarli , debbano disgregarne 
e sbaragliarne 9 con violenza ancora, gli elementi, sono 
tali prodigi da non potersi consentire sulla sola parola 
di chi li va asseverando . Non ragioneremo della forza 
repulsiva 9 che si concede fra gli elementi della mate- 
ria imponderabile ; né dell' attrazione che sentirebbero 
invece per le materie ponderabili , o di altre invenzio- 
ni, alle c{uali non si conosce per quali vie siano altri 
avventurosamente pervenuti. É però un fatto notevo- 
lissimo, che i corpi dilatandosi o dissolvendosi si ap- 
proprino il calore che ricevono senza spanderlo fuori; 
cioè che r azione di calore , che ricevono , sia impie- 
gata alla loro trasformazione semplicemente , invece 
che a destarvi Y eccitazione calorifica , mentre a) con- 
trario un coipo che si restringe o si assolida solo per 
tale avvenjuDcnto effonde calore, senza che vi sia da 
altri corpi incitato. I quali avvenime^i bene si aggiu- 
stano alle cagioni dinamiche cui ci sembra di atU'ibuirli ; 
poiché se il calore che si diffonde non è che un azio- 
ne , •n(^ può niaravigliare che quest' azione venga 
sentita divers^en^ dai corpi secondo le condizioni 
particolari della loro natura ; e che in alcune condizioni 
trasmuti Io ptato dinamico della loro form^ , ed in altre 
gli ecciti pure in modo dinamico ad operare in nuove 
guise sugli altri corpi. Cosi aHora che le forme dd 
corpi si rimutano tornando ad uno stato <j[i maggior 
coolrsizione , non è strano che in tale c^ngit^nento di- 
namico , scoppino pure qualche azione dinamica , esau- 
rendo in un vìvo impeto di espansione, sotto forma 
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di calore^ il loro conato espansivo, innanzi di ritirarsi 
ùeì eohèeiitramènto , e riverberando per una niirabilé 
corrispondenza queHé azioni medesime che avevano ri- 
cevuto, quando si trasmutavano negli stati contrari. 
Ma come questo addiverrebbe con V ipotesi delle on- 
dulazioni? Perchè le onde di calore si acquietano im- 
provvisaknente in seno ai corpi che si dilatano , méntre 
è loro costume di seguire a trasfondersi ? e non acqui- 
stano invece più vivo eccitamento per quel moto mo- 
lecolare dei corpi? Perchè questo semplice moto mo- 
lecolare , senz* altro impulso di oiide , vale per contro 
a commuoverle quando i corpi si ristringono? A tali 
ragguagli fa la dottrina delle vibrazioni cosi misera 
prova , che i fisici vi prepongono , ma solo per volteg- 
giare questo più irto intoppo , V altra delle emissioni . 
Ma che diremo dr questi scambi^ di questa necessita 
di accettare un* ipotesi per alcuni fatti e rifiutarla in 
altri ^ se non che mostrerebbe dipendere il calore da 
due cause diverse, e queste due immaginate cagioni 
cozzare e distruggersi reciprocamente? Né credo che 
vi sia , salvo che questa , altra conchiusionc ragionevo^ 
le (1). Similmente può ragionarsi delle subite espan- 
sioni di calore, di elettrico e di luce, che avvengono, 
quando i corpi per chimici mutamenti si costituiscono 
sotto forme novelle. 



(I) • Se questi (l fenòmeni recati agl'imponderabili) fos- 
sero coordinati dietro i princìpi di un sistema positivo , l' inso- 
lubilità di una questione non sarebbe, per cosi dire , imputa- 
bile alla scienza; ma quando , come nel caso presente, si viene 
a piantare (ina ipotesi , questa non può meritare i' attenzione 
del fisico , se mostra di non saper dominare i fatti più rilevan- 
ti ». Zanotli, Loc, cU, § 200. La quale avvertenza è vera e sa- 
gacissima , e degna di grande considerazione . 
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19. Gli eifetU della elettrichà altro non ci mostra^ 
no che eccitamenti vari e volubili delle forze attrattive 
e repulsive, i quali arguiscono una più ascosa com- 
mozione della energia dei corpi, cui queste auività 
appartengono. Le qualità apparenti dei corpi non si 
offrono , come nella luce e nel calore , mutate ai nostri 
sensi, ma solo quelle interne attività; onde i turba- 
menti elettrici significano un mutamento più profondo 
e intimo della energia de* corpi , che non è quello della 
luce e del calore. Ci rivelano infatti le attrazioni e le 
repulsioni agitatrici dei corpi, o secondo il linguaggio 
di Empedocle, la loro amicizia e nimieizia, le quali 
sono i poteri e gli effetti segreti e profondissimi che 
uniscono e muovono tutte le cose. Deve attendersi 
ancora che alcuni corpi animati di elettrico ec^^itamen- 
to attraggono altiù corpi pure in eccitamento, e ne 
respingono altri , e che V attrazione avviene fra quel- 
li che hanno diversa maniera di eccitamento , e la 
repulsione per quelli di eccitamento simile. Il che di- 
vide i corpi in due specie, differenti , che i fisici no- 
minano elettro-positiva ed elettro-negativa , le quali non 
significano che una recondita diversità della loro natu* 
ra, e quindi delle loro eccitazioni e simpatie, come, 
per una lontana convenienza, nella specie umana gli 
esseri sono divisi in due specie differenti , Y uomo e 
la donna , che appunto per cagione della loro differenza 
si affettano ; né si è mancato di riconoscere la natura 
elettro-negativa nella donna e Y elettro-positiva nelF uo- 
mo . D' altra parte questo destarsi per Y azione di un 
corpo su di altro delle potenze di attrazione e repul- 
sione, non rende una leggiera similitudine dell* accen- 
dersi che fanno negli uomini, per le relazioni che so- 
no fra loro, gli affetti di amore e di odio, che sono 
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pure movimenti di attrazione e repubione e fondamento 
di ogni altro affetto? onde similitudini moltiplicate e 
riguardevoli concorrono a persuadere che le potente 
elettriche non sono che eccitazioni delle attività stesse 
dei corpi. É da notai*si pure che i corpi eccitandosi 
r un r altro ad elettricitìi , prendono el^tricià con- 
trarie e si attraggono , come se si eccitassero per 
unirsi e direi quasi per compiacciasi scambievolmente • 
Tali divei*sità e antagonie nelle attività, dei corpi sono 
dunque conformi alle leggi della natura ; ed è quindi 
naturale che i corpi, eccitandosi , manifestino vivamente 
le loro tendenze di attrazione e repulsione; onde Tos- 
servazione , Y analogia , e il più diritto e cauto ragio- 
namento costringono ad attribuire quei conati elettrici 
alla natura stessa dei corpi, ed ai cangiamenti ed ec- 
citamenti delle loro attività. Ma dove appare 1* etere 
portentoso ? qual bisogno d* infranmietterlo ? come le 
sue onde si accumulano e stanziano lungamente nei 
corpi, senza diffondersi? Questo stanziare delle onde 
concitate sarebbe per vero uno straordinario avveni- 
mento; ma non lo è meno che questo etere maravi- 
glioso , la cui unità hanno i fisici difeso con tanto stu- 
dio per non empiere trq>po Y universo delle loro im- 
maginazioni, debba scindersi a questo punto in due 
fluidi differenti. Quando due corpi diversamente elet- 
trizzati attraendosi si congiungono, appagano le loro 
tendenze e tornano in calma ; ma se Y eccitazione di 
alcuno ha più forza non solo acquieta Y altra , ma si 
comunica all' altro corpo , che , per la somiglianza del- 
l' eccitamento che acquista , viene sciolto delle amiche- 
voli relazioni e respinto . I quali avvenimenti mostrano 
altrettanti modi con cui le attività dei corpi procedono, 
esaltandosi f posando, convertendosi. 

7 
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Si danno alcuni eoq)i cosf presti a commuoversi 
nelle loro attivila , che ad un istante si esaltano e tras- 
metrono le azioni elettriche, mentre altri tardano piò 
o meno a riscuotersene e comunicarle. Per la natura 
dei corpi, indubitabilmente varia, non può maravigliare 
questa diversa maniera onde si esaltano le loro attività; 
ma quanto non stupisce che una materia traversi per 
lunghezze sterminate frammzzo altre materie tenaci e 
spesso con Y impeto e la rapidità della folgore e sen^ 
za il menomo spostamento di atomi ! Può dirsi lo stesso 
della facoltà con cui i corpi conducono il calore. No- 
teremo ancora che la conducibililà dei corpi per Te- 
li'ttrico e pel calore varia in ciascuno di essi , la quale 
diversità si accorda meglio attribuendo le azioni elet> 
trìclie e calorifiche alla natura stessa dei corpi, che 
uon air etere ; poiché nel primo caso nulla si ammette 
d' ipotetico, e nelF altro conviene ammettere non solo 
r ipotesi deir etere , ma quella ancora de* suoi vari 
rapporti con la varia natura de* corpi. 

20. Sono moki corpi che riflettono la luce e il 
calore; cioè le azioni della luce che si spandono da 
un corpo ali* altro in via retta , se incontrano alcuni 
corpi che non sono disposti a riceverle, vengono in 
direzione inversa risospìnte. Non quadrerà forse che 
anche le azioni abbiano in questa guisa a riflettersi , 
mentre non siamo usati di osservare altre riflessioni , 
ohe quelle dei corpi . Ma la difficoltà dilegua , se ci 
spogliamo degli abiti che per la materiale contempla- 
zione dei corpi abbiamo acquistati, e se consideriamo 
più attentamente in che consista il riflettersi di quelle 
azioni ; il quale non è che un modo particolare delia 
legge con cui le azioni dinamiche si trasfondono . E 
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I' aflfermare che una legge piuttosto che altra , possa o 
no convenire al loro trascorrimento, riciiìederebbe clic 
conoscessimo Y essenza delle azioni stesse e delle ener. 
gie da cui procedono , la quale ci è totalmente occulta» 
Con qual ragione potremmo quindi prescrivere, che le 
azioni debbano procedere in un modo, invece che in 
altro , e appuntare uno od altro de* loro procedimenti ? 
Non è dato su ciò di raccogliere altra notizia, se non 
quelle che le azioni stesse, neMoro dispiegamenti, ci 
manifestano . 

Le stesse considerazioni si convengono alla diffu- 
sione del calore, cioè a quella proprietà dei corpi, 
onde dispergono per ogni verso una parte del calore 
che ricevono ; la quale dimostra che V azione calorifica 
può eccitare variamente le varie facoltà dei corpi dc'^ 
standovi varie maniere di reazioni, secondo che la ri- 
flettono o la diffondono, e che per conseguente può 
essere rinviata in modi differenti. Ma osserveremo qui 
ancora , che ogni corpo diffonde diversamente il calore, 
non solo secondo la sua natura particolare, ma pure 
secondo quella del corpo da cui lo riceve . 11 che pro- 
cede ragionevolmente stimando il calore un* azione dei 
corpi, la quale con le loro diversità deve pure diver- 
sificarsi ; e poiché la diffusione del calore dipende cosi 
dal corpo che lo emana , che dall* altro che lo diffon- 
de, deve necessariamente divariare, secondo che cia- 
scuno di questi si varia. Le quali differenze non pos4 
sono intendersi nelle akre opinioni ^ e le inasprano di 
intrigati e ciechi avvolgimenti . 

21. La luce ed il calore, abbattendosi nei corpi, 
non ne sono sempre ripercossi , ma talora gli attraver- 
sano con la solita loro rapidità , e ne escono alcune 
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volte senzft mulamento e in altre con qualità nuove e 
mutate . Accade ancora che le mutazioni , che ricevono 
traversando alcuni corpi ^ siano di natura cosi opposta 
a queUe che altri corpi sarebbero atteggiati ad impri- 
mervi, che questi non sostengono altrimenti di tra- 
smettere la luce ed il calore tramutati innanzi opposta- 
mente, quantunque li trasmetterebbero se non avesser 
sofferto quella mutazione. Perciò due corpi capaci am- 
bedue di trasmettere il calore, ma che lo modificano 
in guise contrarie, non se ne lasciano trapassare, se 
alcuno lo riceve che già sia dall' altro alterato (1). Ta- 
li rapporti fra le nuove qualità che la luce e il calore 
acquistano traversando i corpi e le disposizioni che ìn- 
eontrano in altri corpi, sono molto varie e dipendono 
daUe relazioni dinamiche, che passano fra le azioni 
calorifiche e kuninose in quel nKxio diversificate , e le 
condizioni dinamiche di altri corpi. Certo che la dot- 
trina degr imponderabili non si anarrisce in questi 
profondi ed arcani rapporti, e li riveste deUe chiare 
apparenze della materia. Le onde di luce e di calore, 
per suo consiglio, traversano leggermente la fitta ma- 
teria dei corpi, e quantunque appartengano al mede- 
simo etere le onde luminose diversificano dalle calori- 
Oche; ma oltre a ciò cosi le onde della luce, che del 
calore, risultano di altre onde numerose, le quali av- 
venendosi ad alcuni corpi in parte possono passare, 
in parte non possono ; e quelle che possono traversare 
certi corpi, non harmo ricetto in altri, i quali avreb- 
bero invece lasciato il passo volentieri alle altre onde 



(1) Anche la trasmissione della luce e del calore varia se- 
condo la natsra del corpo, da cui emanano, e quella dei corpi 
per cui passano . 
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impedite. Cosicché pare proprio che abbiano veduto 
distintamente Y etere, le onde, é le varie accoglienze 
ehe nei corpi ricevono . 

L* avvenimento più stupendo e forse il più scabro 
ad intendere è la rifrazione e la scomposizione , per 
usare il linguaggio dei fisici, della luce e del calore. 
Vero è che i fisici lo dichiarano prestamente ricono- 
scendovi la divisione delle onde ; ma chi ricerchi scien- 
za più fondata e sicura schiverà sempre e V etere e 
r onde e le loro diversità e divisioni, che non hanno 
altro campo reale , che Y immaginativa dei loro cul- 
tori . Riguardiamo il fatto diligentemente e cogliamone 
quello solo che veramente manifesta . La luce che trar 
versa certa specie di corpi , un prisma di cristallo per 
esempio, se ne esce con mutate e più numerose direr 
zioni e nuove qualità. Il corpo attravei^ato ha cagio* 
nato questi effetti , ha cioè diviso Y azione della luce 
ergendola in direzioni differenti e vi ha impresso al- 
cuni mutamenti . Né il fatto é impossibile e neppure 
strano, poiché anche il moto che é comunicato ad un 
corpo può trasmetterai ad altri corpi e dividersi in 
questi e acquistarvi modi differenti giusta la loro na- 
tura . Perchè non accadrebbe similmente della luce ? 
Infine nulla contraddice che Y azione di un corpo, ge- 
neratrice della luce , si spartisca in varie azioni , varia* 
mente indiritte , e prenda nuove qualità ; e teniamo in 
mente che questo solo ci palesa Y osservazione , e men- 
tre contempliamo deviazione e separazione di luce e 
cangiamento delle sue qualità, in nessun modo scor- 
giamo sviamento e divisione e mutamento di. onde o 
di emissioni d* imponderabile . É naturale che la luce 
in quella guisa sparpagliata e alterata, per un'azione 
inversa a quella che ha ricevuto , debba tornare alle 
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prime condizioni; e che la luce bianca , acreiiatasi per' 
effello di un prima in varie luci di sene colori, debba 
per opposti influssi riunirsi e rivcsure la prima bian- 
chezza . Si sostitoisca al pensiero delle onde o dei rag- 
iri quello più nudo e vero dei semplici colori, e soUo 
le 'loro vivide apparenze s inchiuda il solo conccUo m- 
dispensabile di altreuanle azioni, e gli avvenimenu 
s' intenderanno senza malagevolezza e senza sovrap- 
posti menzogneri . 

22. La diffrazione manifesta solamente , che gli 
estremi di un corpo lambiti dalla luce la deviano e la 
modificano; i quali effetti accadendo appunto nella lu- 
ce che rasenta i corpi , mostrano di esser prodotti dal* 
r azione di questi . Non persuade l' opinione di Fresnel, 
che la inflessione dipenda dall' essere ogni atomo del- 
r imponderabile fomite e centro di nuove onde, poiché 
allora la luce dovrebbe inflettersi non solo , ma span- 
dersi ampiamente per ogni verso. E lasciamo che i fi- 
sici geomeu-izzando si contentino di aver misurato Y am- 
piezza e la velocità di queste invisibili onde e i vari 
momenti in cui s' incontrano , e d' insegnare come un 
etere cosi mobile ed elastico , commosso violentemente 
ed urtato da onde contrarie, abbia in un attimo a ri- 
dursi in quiete assoluta (i). 

(I) Neppure le algebre de* fisici tengono accordo su tali 
effetti, e Brougbam reca alcune esperienze sull^ diffrazione , che 
crede inesplicabili con le leggi delle interferenze. Quel pure 
porge alcune osservazioni , che però stima di poter dichiarare 
ammettendo - che la differenza di cammino di due raggi che 
s'incontrano nelle parti più brillanti e più oscure sia sensibil- 
mente eguale ad un numero impari o pari di mezza ondulazio- 
ne, aumentalo di \fi di ondulazione • (Bibl. di Ginevra, OU. 
18b5 ) Il quale oUavo non sappiamo perchè vi debba sopravve- 
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Tocchiamo finalmente ai misteriosi fenomeni dell^ 
polarizzazione . Un raggio di bianca luce , entrando in 
alcuni cristalli, si divide rifrangendosi in due raggi 
bianchi similmente , ciascuno de' quali ha però acqui- 
sito nuove qualità . Poiché ricadendo sopr' altri simili 
cristalli, che si presentino in alcuni acconci modi non 
si lasciano più dividere, come farebbe la luce primi- 
tiva , ma si rifrangono semplicemente , continuandosi con 
un sol raggio. Cosi alcuno di questi raggi divisi dalla 
doppia rifrazione, i quali diconsi polarizzati, può, per- 
cuotendo un vetro in certa postura, non riceverne al- 
cuna riflessione , ovvero non esserne più rifratto in al- 
cuna guisa . Talora i raggi della luce polarizzata, scon- 
trandosi in alcune guise , destano in modo insolito vivi 
e svariati colori. Né siffatte maravigliose modificazioni 
che la luce bianca sostiene , accadono solamente per la 
doppia rifrazione, ma eziandio per la rifrazione sem- 
plice e per la riflessione operate in certe condizioni . Dei 
quali avvenimenti non può altro affermarsi, senza tra- 
scendere i rigidi confini della osservazione , che la luce 
polarizzata differisce dalla luce naturale per singolari 
qualità, impresse dai corpi, le quali danno origine a 
quegli effetti inusati. Ma i fisici non soffrono di quie^ 
tarsi a questo , e vogliono con le loro analisi e misure 
delle onde disasconderne la più riposta e minuta co- 
stituzione , della quale abbiano a discendere visibilmente 
tutte quelle dimostrazioni speciose. L' impresa sarebbe 
straordinariamente diffìcile e disastrosa , se non si con- 
tentassero di concedere ai loro ritrovamenti la facile 



Dire . Cbe se tali computi , invece di perseguire le onde, descri> 
vesserò soltanto le leggi delle azioni dinainicbe, splenderebbe- 
ro veramente di luce viva e pura di ogni nube. 
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e leggiadra y ma inane vita della immaginativa, invece 
che quella sostanziale e profonda delle eose reali. Non 
solo dunque , a loro avviso , la^ luce bianca è un ete- 
re , che si muove ondeggiando, non solo ogni onda si 
compone di altre onde di varia velocità , ma inoltre in 
questo complesso ondeggiamento accadono anche altri 
moti delle molecole delf etere, le quali oscillano in di- 
resione perpendicolare a quella dell onda, né tutte si 
agitano con lo stesso oscillamento, ma con due oscii* 
lazioni diverse* Per cui ciascun* onda contiene anche 
due ordini di molecole di varia oscillazione, le quali 
quando cadono sovr* alcuni corpi , che hanno certa sin- 
golare natura e posti in certe condizioni , si dividono 
in due serie di molecole e formano onde diverse o 
polarizzale . Ciascuna delle quali non è per conseguen- 
za costituita da due moti oscillatori, ma da uno solo, 
e quindi differisce dalla luce naturale . E quale si sia 
la natura più precisa di questi moti^ e come ne na- 
scano puntualmente tutti gli effeUi della polarizzazione, 
hanno i fisici , in grazia di squisite computazioni e di 
un acume prodigioso, manifestato con tanto mirabile 
chiarezza, che io me ne confesso abbacinato in ma- 
niera da non poterne più lungo tratto seguire le irre- 
fragabili dimostrazioni . 

Le stesse considerazioni riguardano anche la po- 
larizzazione del calore e dei raggi chimici. 



Pm SBGONDl 



LE AZIONI DINAMICHE 



s 



PARTE SECONDA 



ÌE azioni DIHAHICHfi 



33^ libiamo e^ienze dinamiehe te cagioni prò* 
dùltrìei della luce , dei enìpre e del)* elettrioo , e ehia^ 
noo eSe^tti q niutamenii dinamìei qi^estc produisionì « 
Poiché le produzioni di luee , calore ed - elettrico ci 
$ì manifestano solo come alterazioni delie qualità e 
delle azioni dei corpi , e non quai loro o^utamenti ma^^ 
teriali* Tali materiali mutamenti si uniscono speleo e 

si legano a quelle azioni, ma ne rimangono con tutto 
ciò affatto differenti, né si possono confondere gli uni 
con le altre. Le efficienze o cagioni dinamiche sono 
potenze, attività o facoltà (come vogliansi dire) dei 
corpi ; e que* loro effetti sono modi , qualità , mutamenti 
delle attività parimente dei corpi • Né vi ha motivo né 
sconvenienza alcuna ad ammettere nelF universo ca- 
gioni ed effetti dinamM^i, de qtali anzi ci danno anche 
i minerali molti esempi ( § 8 ) e frequentissimi ce ne 
porge r anima umana . 

La luce é la più pura ed esterna delle efficienze 
dinamiche, siccome qiiella che opera assai da lungi ^ 
induce per ordinario mufazìoiii dinamidie nei minerali 
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( colori), poco alterandone la materia, e genera mu- 
tazioni vitali nella vita plastica , e più gravi nella 
vita dinamica^ e più torli ancora netia vita morale 
(§ 32), che è la più pura ed eccelsa dimostrazio- 
ne della vita . L* elettrico è invece F efficienza più 
intima,* poiché non si palesa ai sensi estemi, né muta 
le qualità esterne delle cose, ma penetra i corpi pro- 
fondamente e vi anima le potenze di attrazione e re- 
pulsione . Il calore è mezzo fra Y elettrico e la luce , 
ed è più esterno dell* elettrico perocché opera più da 
lontano e si fa sentire al senso del tatto , ma meno 
della luce operando sui sensi e nei corpi a distanze 
minori , né ci mostra , come la luce nei colori , una 
qualità tutta estema delle cose . Oltre di che il calore 
muove assai più della luce e dell* elettrico le n^teriali 
mutazioni dei corpi , di cui ogni sua menoma azione al- 
tera o lo stato o il volume, il che non accade delFe- 
lettrioo e molto meno della luce. Per cui come la luce 
e r elettrico. sono gli estremi più puramente dinamici, 
il calore é il mez2o pìik forte avvinto alla materia . 



CAPITOLO PRIMO 
Della Lo€e« 



ARTICOLO PRIMO 

Sm'genU e propagazione della Itice. 

24. La luce é V azione di alcuni corpi , che rende 
visibili i corpi da cui emana e tutti gli altri cui si dif- 
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fonde e che ne sono commossi o illuminati . Il sole 
difatti si manifesta operando sulla nostra retina e perciò 
sulla nostra. sensibilità y senza diche non potremmo a-^ 
Veme T impressione della vista ^ né vederlo, come real- 
mente lo vediamo; e deve operare eziandio sui corpi 
che illumina, poiché questi aprono i colori, quan- 
do rimangono esfk)sti al sole, e tostò si ottenebrano 
che il sòie dinnanzi a loro si diparta. Onde diventano 
ilhuniiiati per effetto della fMresenza del sòie , per effetto 
cioè di una sua anione (poiché senz* aziotìe non si dan^ 
no effetti ) ; per la quale in conseguenza , il sole fa vi- 
sibile sé stesso e gli altri corpi (1), e questo e nulla 
più ci viene dalla osservazione insegnato. E ciò che 
ragioniamo del sole potremmo pur ragionare di ogni 
altro corpo luminoso. 

L* azione o la luce dei corpi luminosi é di varia 
natura giusta la diversità dei corpi ond* emana . I co- 
lori in cui' la luce si frange per effetto del prisma 



(I) Non vorrei che dubitasse alcuno che io, toccando con 
brevità la materia , proceda per via di a^ermaziohi , ò sostituen- 
do altra ipotesi a quella degl* imponderabili. Si attenda invece 
che dagli effetti argomento nudamente quelle sole cagioni che 
sono mostrate dagli effetti slessi , e dai fenomeni della luce per 
esempio te azioni che sono necessarie a produrli , e queste so- 
le azioni necessarie , le 4|uali possono dirsi già inchiuse nell4 
produzione di quei fenomeni stessi ; onde nulla veramente ag- 
giungo alla osservazione e mi studio solo di andare displicando 
quello che rimane in questa involto e indistinto. Potrebbe an- 
che darsi che V azione della luce fosse accompagnata o prodot- 
ta da un movimento di materia imponderabile, ma questa non 
▼iene offerta dalla osservazione, ed è ipotetica e anche sover- 
éhia e strana e perciò da rifiutarsi, fino che più avventurose 
investigazioni effettivamente non la discoprano . L' esistenza pe- 
rò di quelle azioni non è ipotetica , ma arguita necessari amen- 
te dai fatti, e quando si aggiusti fede al principio di casualità 
ha il valore stesso di questo . 
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servano sempre il medesnno ordine , ma variano per 
la luce dei divenù eorpi di numero e d' vHensìt^ • le 
sciiuille eiettricbe scoepaie da diversi mei«i|}i Qttrom 
diversi coloramenti , la scintilla del mercurio ha du^ 
Eone prossime di colof rancio , un^ yerde bnllaftte, due 
assai vipine di un verde traente ffl ttfrchjWf wa dì 
un vivo purpureo » ed una viobla ; le. ^^^intill^ delio zjor 
go e del ciMbaio danno ia »ma ro^sa, qhe maiy^a in 
quella di molti altri metalU. E di più am^ le righe 
nereggianti che trascorrono Io spettro variane secondo 
le dhrerse sorgenti di luce (S 1^)* Le quali div^ersìii 
chiaro s* intendono, se si slìmi la biee un'aa&ione diflEusa 
dai corpi luminosi ; poiché V mm^ di ciascun «orpo, di- 
pendendo dalla natura particolare di questo, dee pura 
ritenere alcune proprietà particolari a diverse dalle axior 
ni di 9ltrt corpi , onde le une dalle altre , nonostante 
le qualità catPMni , sj djffenen^iano . Ma t^h diversil^ 
male si ac^moda air ipotesi dell* imponcter^bSe, i) quale 
non può diversificare per ciascun corpo. 

35. I corpi illuminati sono quelli che mandan9 
luce e ci si offrono visibili per virtù delF axìane che 
ricevono dai corpi luminosi: Quest' azione per consc'- 
guenza op^ra in loro in inanicra da eccitarli ad opcr 
rare suDa nostra vista; poiché senz* azimie dei corpi 
luminosi i corpi illuminati non ci appariscono ; e non 
ci apparrehbero neppure , ^ non operassero essi stessi 
sulla nosU*a facoltà di vedere. Nei corpi illuminati eoiH 
viene dunque distin^ere il ricevimento delF azione dei 
corpi luniinosi, e il mi|famento o Y eecitaagioi^ che 
ne acquistano da operare suUa nostra vista e farsi vi- 
sibili : la quale seconda operazione richiede V altra e 
non può nascere senza di essa . Onde potremmo dire 
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^ corpi tiunifìosi corpi eeeiitUori della )uee, ed eceUali 
quelli elle rte divengono inuminoti . L^ azione eccitata 
e propria dei corpi ilkiminaii non ha altriniemi vircù 
eccitatrice , non è valevole cioè a muover luce in altri 
corpi e illuminarli ; mentre i corpi illuminati non si ve- 
dono espandere in altri la luce propria ^ ma solo ri- 
fleffervi , irasmelief vi o rivolgervi in altri mt4l la luee 
del corpi lutniftosi ehe eade in loro. Può intefidersi ìih 
tàniò che Iféce pei* noi non è altro ehe F azione dei 
eòfpi pet tiii ài tend&no ^èibili. 

Notiamo altresì che V aìiione ehe procede dai corpi 
ifluminati hd aldun che di sofniglievole eon ¥ azione dei 
corpi iHttìino^i che Y ha eedtàfa e aleuti ehe di diverso 
e proprio. Dlfatii eome questa opera sulla visfa, e 
renae visibile il corpo dà cui emana; ma ha di prc^rio 
un colore particolare e vai4o secondo ta natura del 
còrpo cui appartiene , e le manca quella viva e slngo^ 
bre tirtù eccitatrice ehe si spande dai corpi lumino^ 
éi (f). Onde Fazione dei corpi illuminati ritrae , come 
tutte le azioni eccitate, cosi dell* natura della causa 
eccitatrice , come di quella detV esistenza da cui procc 
de (2) i E questa singolare convenienza che rinveniamo 

(f) La peculiare virtù della luce dei crrpi luminosi oron 
solamente vale ad eccitare luce in altri corpi, ma ha pure altre 
singolari facoltà che in seguito ricercheremo . 

i%) Ogni aslone eccitata , originando dalle attività della e- 
sitlènza in cui ai produce ( oauaa efficiente ) e dall' anione delta 
esistenza ehe la ecoila (causa eoeitatrioe) è determina ad una 
ad altra qualità di azioni quelle attività^ é chiaro che deve 
prendere una natura corrispóndente ad ambedue queste cagio* 
ni. Ne abbiamo manifeste prove nelle azioni dell' anima doye 4 
ad esempio, un lieto avvenimento muove altri al riso, altri al 
pianto, altri ad altri moti ed a varie giulive dimostrazioni, 
nella diversità delle quali, dipendente dalie diverse disposizioni 
degl' individui , si vede egualmente diffusa la gioja , prodotta la 
tutti dalla slessa cagione. 
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fi-a la luce dei corpi ìllumìnaU e la natura universale 
delle azioni eccitate ci porge una bella riprova non 
essere quella veramente che una forma particolare di 
queste . 

26. h' azione della luce sì diffonde da ogni parte 
air intomo di un corpo luminoso o illuminato , cernie 
si vede nel sole o in una fiammella qualsia , che luce 
per ogni senso . Ma dilungandosi per qualunque banda 
da siffatti corpi e passando per sostanze omogenee pro- 
cede pur sempre in lìnea retta , e le direzioni che 
queir azione prende ne* suoi corsi, diciamo raggi di 
Ilice (1). Maravigliosa è la velocità con cui trapassa lo 
spazio , valutandosi che ne aggiunga 180000 miglia 
italiane in un minuto secondo . Siccome V azione della 
luce più si allontana e più in largo si dilata , cosi 
per tale più ampio diffondimento va sempre di ma- 
no in mano infievolendo; essendo una medesima a- 
zione più meno intensa secondo che è più o menp 
raccolta in alcune parti ; cosicché pei corpi luminosi 
P inlensiià della luce è in ragione inversa del qua- 
drato delle distanze. Queste leggi proposte alla pro- 
pagazione della luce sono state ritrovate dalF esperienza . 



(f) Il procedimento dei raggi luminosi in linea retta pa- 
re ragionevolmente ad alcuni che contraddica alla teoria dette 
vibrazioni. L'impulso delle vibrazioni, scrive Roselli , come 
un' impulso della materia eterea, deve trasfondersi per ogni ver- 
so , per cui anche dopo il tramonto del sole la luce dovrebbe 
risplendere per tutta V aria , che è piena ovunque dell' etere . 
(Somma ftloiof. secondo la mente di S. Tommaso) . E la con- 
traddizione diventa ancora più forte quando Fresnel afferma 
che ogni punto della superficie di un'onda eterea si fa cen* 
irò di altre onde. 
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ARTICOLO SPCONPO 

Luce ricetlaia dai corpi. 

27. I corpi che non sono per sé stessi luminosi 
e che ricevono la luce da alcuno di questi, o la i:ì- 
celiano e ritengono in sé stessi ( cioè V assorbono y 
cQme dicono i fisid), o la percepirono sepza ratte- 
ncrla e la trasmettono fuori di loro , ovvero nqn Y ac? 
colgono in nessun modo , e inv^pe la ripercuotono e 
riflettono lontano. Nel primo c^so, in cqi i coq>i ac- 
colgono e riiengonq i^ sé razione (dei corpi luminosi» 
accade che quest* azione è impiegata 9 destare i cQr 
lori, cioè a illuminare i corpi che |a ricevono. 

I colori che si producopo allora nei corpi iUunni- 
nati manifestano unicamente di essere qualità (li quje;$ti * 
corpi niedesimi , le quali operano sui npstri sensi ; poi- 
ché nesaunsi qualità sensibile può es^iere da nqi con- 
templata se non drizza sui nostri sepsi la propria azio- 
ne , onde i colori , ragionando ^1 fatto , non manife- 
stano di essere altra cosa che qualità ed azioni dei 
corpi che gii possiedono (1) . T^Ii qualità ed azioni dei 
corpi sono destate in loro dall' ^zjpne dei corpi lumi- 
nosi, e nulla di più comune, di più osservabile e di 
più ragionevole che una esistenza ecciti con le sue 
azioni in altra esistenza altre azioni e nuove qualità . 
L' aziono dei corpi luminosi che è volta a suscitare i 



(1) Che i corpi debbano operare peri' aziona sui nosti'i 
sensi per. i^pparirci cplorati ^ ir^9usal)i)(9, fé è vero cbe una 
pa:s8ioDe della nostra sensibiliU ^rgpmenii iip' azipne su di que- 
sta ; ma cbe oltre qijiesr azippe diffonda pò i porpi yna emi bilio- 
ne o un' ondulazione di slraaissima ipateria è imma^ipario e 
superfluo . 

9 
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colori degli altri corpi , è tutta impiegata in quest* ef- 
fetto e 8Ì compie ed estingue in esso; poiché più non 
riajqpare oltre dei corpi , che ne addivengono colora- 
ti, non è cioè né trasmessa, né riflessa, né rinviala in 
altra guisa, ma finisce, ed al dire dei fisici, è assorbi- 
ta in seno dei corpi medesimi (i). 

38. La luce che mandano i corpi illuminati e che 
forma i loro colori , non é la luce stessa dei corpi la- 
minosi rinviata in alcuna guisa da quelli , ma è una 
luce o un* azione tutta propria dei corpi illuminati . La 
quale é in vero eccitata dall' azione dei corpi luminosi, 
ma questa si assolve nel muovere tale eccitazione dei 
corpi illuminati, intantochè per tale commossa eccita- 
zione emanano da questi le azioni manifestatrici dei loro 

* colori. Ciò chiaro sì conosce per vari riguardi e princi- 
palmente perché V azione o la luce dei corpi colorati ve- 
diamo che viene a noi da questi corpi stessi e non dai 
corpi luminosi, osserviamo cioè che i colori apparten- 

• gono propriamente ai corpi colorati. Mentre allora che 
e' investe 1* azione dei corpi luminosi , sia pure già ca- 
duta e penetrata nei corpi ìllimiinati , come accade nel- 
la riflessione, la vediamo, sempre procedere dal corpo 
luminoso, e ci fa scorgere questo e non quelli (3), 



(1) I corpi , che si colorano alla luoe di uà corpo lumino- 
so , possono anche trasmetterla e rifletterla , ma quella luce 
che riflettono e trasmettono non ò la stessa onde divengono co- 
lorati . 

(9) Per questa considerazione anche il sagace Prof. Za* 
notti sostiene che la luce dei corpi illuminati nasce da loro stes- 
si e non ò quella medesima dei corpi luminosi • Eulero, egli 
scrive, il primo si fece ad osservare che la luce diffusa dai cor- 
pi non può essere una riverberazione della luce incidente, ma 
che sia piutloso da questa- ingenerata nel corpo illuminato, e 
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Av.vegnachè Y azione della luce operando sui nostri 
sensi ci mostra i corpi che la inviano , e i còi*pi colo-' 
rati non ci fanno vedere nei loro colori che sé mede^ 
simi y onde conviene ailribuire ad essi , e non ai corpi 
luminosi questi colori o Fazione che a noi gli palesa (1). 
Inoltre Y azione dei corpi illuminati ha proprietà 
diverse da quella dei corpi luminosi, onde non pos* 
siamo ragionevolmente conchiudere che siano la mede- 
sima azione . L' azione o luce eccitata ( come Y abbia** 
mo appellata al § 25) dei corpi illuminati è vacua di 
una virtù più gagliarda, più possente, direi più vitale » 
che si acchiude nelF azione eccitatrice dei corpi lun^i- 
nosi, e sembra come una graziosa imagine di questa , 
ma più languida e mite (§25). Difatti la luce dei 
corpi illuminati non ha potere di eccitar luce in altri 
corpi, ed operando sui nostri sensi non cagiona quel 
fulgido e talora abbacinante splendore , che miindano 
con la vivezza dei loro. raggi i corpi liuninosi (2)J 

()onde poi s* irradia nello spazio circostante* Egli partendo dat 
fatto che la riflessione speculare ci apporta r immagine delta 
sorgente luminosa, sosteneva che se la riflessione operata dalle 
superficie che non sono speculari fosse un rinvio della luce in- 
cidente , noi .dovremmo vedere riverberata da esse l' immagine 
del corpo raggiante; noi vediamo invece l'oggetto illuminato^ 
ciò che vuol dire che ogni punto della sua superficie è divenu* 
to un centro d' irradiazione » (Elem. di fisica, § 300, PfapoH 
{850^. E quindi , dopo aver mostrato che l'ipotesi delle emissio- 
ni non riesce a spiegare la produzione dei colori , segue 1' ipo« 
tesi delle ondulazioni , complicandola con Eulero di altre ipote- 
si , e confessando tuttavia che non è valevole neppure con tali 
industrie a spiegare ogni effetto della luce . 

(1) Possiamo anche qui. ricordare quella legg.e della uma- 
na sensibilità , per la quale in seguito delle azioni senglbili co- 
nospiamo i corpr che le producono e non altri . 

{t) In conseguenza r opinione di Platone , che i color^ sia- 
no prodotti da una specie di fiamma che- scaturisce dai corpi » 
adombrerebbe il vero . 
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^. Quei corpi che vengono percossi dall* azione 
dei corpi luminosi si avvivano dei loro colorì, pren- 
dono cioè tale eccitamento che spande sui nostri sensi 
r azione di quei colorì rìvelatrice . L' eccitamento è 
vario in ciascun corpo e quale può convenire alla loro 
particolare natura; onde sotto la medesima azione di 
un corpo lucente alcuni si eccitano pienamente , ahnini 
in un modo, altrì in altro modo, ed altrì non si ec- 
citano in alcuna guisa , dovendo sempre 1' eccitazione 
prodursi o tacere , togliere una od altra forma, secon- 
dò che può competere alla natura del corpo in cui 
viene suscitala , e dalla quale ¥ eccitazione stessa pro- 
cède (1). in questa guisa ìiascono i diversi colorì che 
manifestano le vane qualità di queir eccitamento ; i 
cor|H che si eèeììMo piehèìaìenie acquistano il bianco ; 
gli altrì che si eccitano in modi più parziali e vari , 
vegliò le fe^gié itUiiltìièk^Vofi é varìarìfiente digradate 
degli àkrì <$ot(^i, èhé éoiki appuiMo siÉigolari defertni- 
nazioni del bianco , e quelli che . in nessuna guisa si 
eccitano rimangono senza colore, cioè neri (9). 



(i) V eccitazione di una esistenza » qualunque sia la cau- 
sa eccitatrice , procede datta natura della esistenza slessa, e per 
eonseguean dere essere conforme e adattata alle condizioni 
particolari in cui ciascuna esistenza è costituita. E siccome le 
rarie esltteéze hanno condizioni proprie e differènti , cosi dif- 
ferenti devono essere le eccitazioni che ciascuna di toro può 
concepire . 

(t) Sembra che corpi perfettafoenfe néri non si diano , e 
che anche dai corpi più scuri si effonda uhà lieve eàianazione 
di Manca luce . Sembra ancóra che da qualunque corpo colora* 
td insieme con la luce colorata muòva una lieve diffusione di 
luce bianca . E si attenda pure che sebbene ! corpi neri non si 
eccitino alla luce dèi corpi luminosi , nondimeno la ricettano e 
r ammortano in se, o 1* assorbono , secondo il linguaggio delle 
scuole . 
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30. Ma sebbene, la luce dei corpi colorati orìgini 
da cftiesti tnedesiilfìi , tuttavia ha dalla sua causa ecci- 
tatrice, cioè dalla luce dei corpi luminosi, grande di- 
pendenza , come suole avvenire di tutte le azioni ecci* 
tate . Già senza Y eccitazione di questi la luce di quelli 
non apparrebbe (1) ; oltredichè anche la peculiare qua- 
lità dei colorì dipende molto dalla qualità della luce od 
azione eccitatrice , la quale secondo la sua divèrsa na- 
tura deve produrre vari eccitamenti e quindi vari co- 
lori nei corpi che illumina . (Cosi i corpi ludainosi che 
spandono luce bianca per la facoltà di siffatta luce, che 
in seguito rifrusteremo , atta per la pienezza della sua 
potenza a prendere ogni particolare determinazione 
(§37), eccitano gli altri corpi iti quella maniera in 
cui sono qtkesti disposti, per Cui dipende da questi sóli che 
il loro eccitàlm^iito prenda una od altra determinazione ; 
onde a quella luce bianca si lumeggiano di ogni Va- 
rietà di colori, che si addica alla loro natura. Ma se 
te luce dei corpi luminosi ha già un colore determi- 
nato, produce nei corpi che alluma Una eccitazione e 
on (colore pure detèrmffiafò in conformità della sua 
natura, e che più o meno si arrendè a ricevere dalla 
natura del corpo iìlaminato ahre determinazioni. Cosi 
h luce colorata di una fiamma tinge del suo colore 
tutti gli oggetti che rischiara , cioè V eccitazióne addi- 
venuta in questi oggetti ritSene !e stesse qualità della 



(I) « lofìiUi dove non havvi Itice non si maoifestaoo co- 
lori, e il bel manto del fagiano della Cina, la vaghissima coda 
del pavone e i più vivaci dipinti dal pennello di Tiziano, quan- 
do non sono rischiarati dalla |uce del giortao^ non differiscono 
dal manto e dalla coda di una gallina comune é da una tela 
scarabocchiata alla carlona dal pennello del maestro Scopa », 
Jifajocchi cfp. clt. § 896. 



^ po- 
llice eccitatrice . Nondimeno le peculiari determinazioni 
di questa non ricusano di sostenere altresì alcuna mo- 
dificazione dai corpi che ne sono illuminati. Cosi una 
luce colorata che dipìnge nei corpi il suo colore con- 
sente talora a questi di vestire ancora altre qualità di 
luce ; onde alle luci gialle o cerulee , che alquanto 
traggono al bianco, i corpi tutlavift mostrano molta di- 
versità di tinte . Ed allora che la luce del corpo lumi- 
noso ha il colore medesimo che converrebbe natural- 
mente al corpo illuminato (il colore cioè che questo 
prende da sé aUa luce bianca ) , questo , sentendosi ec- 
citare a secondo della propria natura , ne prova più ga- 
gliarda eccitazione e si anima del colore stesso del cor- 
po luminoso in modo più vivo che non fanno gli altri 
corpi . Cosi alla luce rossa i corpi che si fanno rossi 
alla luce bianca , prendono un rosso più acceso degh 
altri • 

5i. Riconfermiamo quindi che nella eccitazione dei 
colori si ritrovano le stesse condizioni ordinarie di ogni 
maniera di eccitazione, cioè che la natura della ecci- 
tazione dipende cosi dalla natura del corpo eccitato che 
da quella del corpo eccitatore (§25); e nel vero 
abbii\prìo riscontrato 1. che V eccitazione prodotta da 
una medesima azione eccitatrice varia secondo la na- 
tura dei corpi eccitati ; onde i colori accesi da uno 
stesso corpo luminoso variano nei diversi corpi illumi- 
nati : 2. che Y eccitazione varia nello stesso corpo se- 
condo la varia qualità dell* azione eccitatrice ; onde lo 
stesso corpo prende diversi colori per la varia luce dei 
corpi che lo allumano . 

Raccogliamo quindi che la luce è un* azione dei 
còrpi che li rende visibili; che i corpi luminosi desiano 
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con la loro azione o luce un eccitamento negli altri 
corpi , per effetto di che questi mandano luce e diven* 
tano illuminati ; che la luce o i colori di questi sono 
in conseguenza loro azioni e qualità , che differiscono 
dalla luce dei corpi luminosi; che la qualità dell* ecci- 
tamento che i corpi illuminati ricevono dai luminosi 
dipende cosi dalla natura di questi , che di quelli, onde 
si genera la diversità dei colori dei còrpi illuminati. 

33. L* eccitamento che la luce dei corpi luminosi 
muove negli altri corpi si dimostra non solo nella pro- 
duzione dei colori , che è la dimostrazione più propria 
e consueta di queir eccitamento, ma pure in altri ef- 
fetti che per opera di quella luce nei corpi che la ri- 
coverano vengono suscitati . La luce dei corpi luminosi 
muove talora ed altera le attività chimiche dei corpi su 
cui cade ; il cloro e Y idrogeno mescolati a parti eguali 
per quella luce si combinano tronando ; 1* acqua sazia 
di cloro si scompone ed esala ossigeno e genera acido 
cloridrico ; V oro ed altri metalli , combinati ad altri 
corpi e disciolti, si risolvono e tornano allo stato me^ 
tallico . Ed è molto inteiidevole , che un eccitamento 
dinamico dei corpi, siccome è quello destato dalla lu- 
ce, non solo vi generi nuove qualità, come sono i 
colori, ma secondo le condizioni dei corpi che lo so- 
stengono , si estenda ad alterare altre loro qualità , le 
quali dal loro stato dinamico appunto dipendono (1) . 



(1) Un eccitamento è un mutamento di potenza e di azio- 
ni e se accade in un corpo non deve maravigliare-, ctie ne tur- 
bi le attività. Ma che l'irradiazione o I moli dell'etere sottilissi- 
mo generino quei routamenli chimici , e le operazioni fisiche e 
vitali che accenneremo non può intendersi. E gli stessi seguaci 
della ipotesi confessano, che •• difficili ad essere spiegati, coi 
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• 

ShìMlmentc quella luce può determinare e cangiare nei 
rorpi le attività e qualità fisiche; cosicché contribuisce 
alla produzione e alla forma dei cristalli , i quali si ge- 
nerano ia varia copia e con varie figure secondo che 
le parli ove si compongono sono o no esposte alla lu- 
ce (1) . E cosi negli esseri viventi, dotati di più in- 
tensa eocitabilità , la luce induce eccitazioni anche più 
vive e manifeste . Molte azioni della vita vegetativa , 
così de' vegetabili che degli animali , richiedono i suoi 
influssi ed eccitamenti: è noto che senza luce non si 
compie la respirazione dei vietabili, ed è non meno 
slupeqfló che si richieda singolarmente la luce del so- 
le (2) : e le rane , giusta le recenti osservazioni di Ma- 
leschotty tanto più esalano di acido carbonico, quanta 
maggior copia di luce ricevono, percependo Y azione 
della luce non solo p^r vìa degli occhi, ma per fin- 
terò tegumento . Tuttoc(iè tarda , ristretta , appena ri- 
cofìoscibile sia ne* vegetabili la facoltà di muoversi , 
nondimeno risentono in guisa le impressioni luminose , 
che si dirigono a queste con moto vitale, e vi diriz- 
zano i rami, vi affacciano la superficie delle foglie e^ 
(]uasi con gentile desio , vi rivolgono i fiori . L* appa- 
rizione e r oscuramento della luce doterminano pure 
nelle foglie e nei fiori que' moti maravigliosi , per cui 

priucìpi meccanici del sistema delle oadulazioni (che è il siste- 
ma prevaleDte e meno oontrario ai falli) sono molti fatti ed ef- 
felii prodotti dall' azioj^fl ctiimica della luce •. Majocehi Loc. 
cit. § S83. 

(t) Paoli, ricerche intorno al moto molecolare dei solidi j 
Firenze «840. Cap* t». 

(2) Matteucci, Lezioni intorno ai fenomeni fisici dei corpi 
vivefiti, Lez. li.* È si è pqre osservato, inlercetlando I raggi 
colorifici e chimici , che gì' influssi della luco sui vegetabili di- 
peudono appunto dalle emanazioni luminose. (Tommasìj Fisiolo- 
gia Proleg. Sez. 4. § 2. 
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si crede che anche i vegetabili si chiudano, durante 
la notte, nel sonno (1). Negli animali dove 1* eccita- 
bilità, per lo svolgimento del sistema nervoso e delie 
più elevate potenze della vita acquista massima vivezza, 
la luce esercita impulsi e mutamenti più forti e palesi . 
AH* apparire del giorno essi scotono il sonno profondo 
che gli occupava , gli uccelli sciolgono il canto , e tutti 
si dispongono a quella moltitudine di movimenti e di 
operazioni in cui largamente si esterna la loro vita, la 
quale invece si ritira e quasi tace in sé stessa al so- 
prarrivar della notte (2) . Anche Y uomo alla vista della 
luce si conforta e rallegra , e mille indefiniti sentimenti 
e nuovi pensieri e recondite contemplazioni Vengono 
eccitati nel suo animo dagli spettacoli che la natura va- 
riamente impressa e colorata dallo splendore del giorno 



{{) « Chi non conosce le maraviglie del sonno delle pian^ 
te? Chi non ha veduto alcuoe foglie, all' appressar della notte, 
innalzarsi' o chinarsi per coprire il fiore posto sopra o sotto di 
loro? Ed altre piegarsi in altre guise, atteggiandoci in appa« 
renza al riposo ? Chi non sa che anche i fiori hanno le ore del- 
la veglia e del sonno, dilatando o contraendo la corolla? Hy, 
Geof. Saini'Hilaire . Storta naluraU generale, Lib. 1. C. 6. § 5. 
Tali mutamenti dipendono molto dall' influsso della luce, poiché 
variando ad arte il tempo dell' azione di questa , quelli ancora 
sovente si variano e secondano gli andamenti della luce, in gui- 
sa che volgono al sonno anche durante il giorno, e alla veglia 
durante la notte. Ma tuttavia è pure nella vita dei vegetabili un 
ordine o tipo interno che ne governa le azioni, e che talora su- 
pera la forza delle esterne impressioni, per cui alcuni vegeta- 
hì\ì conservano egualmente la successione de' loro sonni in qua- 
lunque condizione di luce si espongano, come altrove ho accen- 
ualo. (Fisiolog. e Pat. dell' anima umana. T, % % ii), 

(3) Varie esperienze di Marmé e Malescbott hanno mostra- 
to che le rane esposte alla luce possiedono più viva sensibilità 
nervosa e contrattilità muscolare di quelle che , in condizioni 
eguali, erano tenute allo scuro — Ricerche fisiologiche sulV uo^ 
tuo e sugli animali per MaleschoU, 

IO 
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offre e dispiega a suoi sgpiiardi . Ne* quali fieitti la co- 
Ècietm stessQ ci rivela, ed è questa 9 nostro giudizio 
asspi ragguardevole eonferni^ , che la luce opera in noi, 
nelle facoltà e nello stato della nostr* aaima , una mu- 
tazione, i|n eccitamento, un singolare eflEetto dinamico; 
e se opera siffattamente nell* anima nostra , non erede- 
renio che prodMca un eSstto somiglievole nelF anima 
dei bruti , ifì quella yeg0tativa deUe piante e nelle po- 
tente d^i minerali, ^lentre manifesta sempre egual- 
nieipte di mutare ed eccitare le azioni che a ciascuna 
di queste viifie esistenze appartengono? 

Siccome 1* ecci^ptmento suscitato dalla luce nei cor- 
pi , olire di produrre i colori, si volge anche a muo- 
\^rp le azioni chimiche , fisiche e vitali proprie di quel- 
li , pu^ ragionevolmente considerarsi che Y azione della 
luce si sia in queste azioni conversa, come accade 
pure del calore e delF elettrico ; la quale conversione 
ha grande significanza, come in seguito chiarireipo , 
ed arguisce la natura dinamipa della luce medesima, 
poiché tramutandosi in quelle azioni mostra di equiva- 
lere ad esse e di averne somiglievole natura. 

ARTICOLO TERZO 

Luce lra9carrenle pei corpi. 

33. La luce che penetra i corpi non è sempre 
rafienuta entro di loro , ed impiegala all' eccitamento 
dei corpi stessi, ma talora da parte a parte gli attra- 
versa, e ne esce fuori, senza posare. I corpi che 
danno per mezzo a sé corso alla luce si dicono Ira- 
sparenti , mentre quelli che impediscono tale pas- 
saggio si nomano opachi . La luce però passando a tra- 
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verso dei corpi riceve da questi vari mutamemi, i quali 
ile eangiano la direzione , o là dispergono in più vie, 
o ne alterano ie qualità . 

I corpi trasparenti hatiéo faeohà d' inclinare i rag- 
gi di luce (1), che penetrano entro di lóro, verso la 
direiiiòne perpendic^dare alia superficie per la cpiale se- 
no entrati . Quandi allora die un raggio di luce cade 
oMquemente sulla superficie di un corpo trasparente , 
e vi scorre dentro, accade tfna specie di comrasto fra 
la tendenza che ha il raggio di seguire in lìnea retta 
la direzione propria ( § 36 ), e la tendenza del c'orpo 
8' fargli prefndere là dilezione perpendicolare al piano 
éf ìncMenza , la quale diremo essere la éUrezfióne prò*, 
pria e nafuntle dd eorpo 8le$$o ; onde il raggio viene 
sviato e condotto ^ prendere una via media det^mi- 
nata dalla risultante di quelle due azioni contrarie , e 
si acidoate più o meno alla perpendkolare del piano 
d' incidenza , secondo che il corpo ha più o meno po- 
tete rifrangente da contendere con la direzione primi- 
tiva del raggio. La potenza rifrangente dei corf>i si- 
gnifica qoimfi la facoltà die hanno di condurre versa 
la direzione loro propria un raggio luminoso che li tra- 
paitea , distogliendolo dalla direzione che è propria del 
raggia stessa. Onde accade che allora che un raggio 
di hice passa da tua corpo nateno rifrangente ad altra 
pia rifrangente si appressa vieppiù alla perpendicolare 
del piano d'incidenza, e quando da un corpo più ri- 
frangente trascorre ad altro che lo è meno , il raggio , 
allontanandosi d'alia perpendicolare , ritorna ad accostarsi 
aHa direaione wigirà^ che gli è sempre impressa dal 



(I) lateoidiwtto p«r raggio» ona sottile porzidaé di luce ebe 
scorre uella sua direzione rettiliaea. 
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^orpo luminoso y e che rimane meno contrastata dalla 
facoltà rifrangente del corpo ultimamente incontrato . 
Da ciò si deduce che un raggio di luce entrando da 
uno in altro corpo si accosta o si allontana dalla per- 
pendicolare al piano d' incidenxa , secondo che il corpo 
in cui penetra è più o meno rifrangente del corpo 
onde viene . E pure si ritrae che un raggio di luce 
che entri nei corpi in direzione perpendicolare al pia- 
no d* incidenza , non dee patire deviazione veruna, co- 
me realmente non la patisce. 

Varia è la forza di rifrazione ne* diversi corpi se- 
condo la loro peculiare e varia natura; e pare molto 
legata alia materialità stessa dei corpi, poiehè quelli 
più densi sono d* ordinario anche più rifrangenti, o più 
forti a distrarre il raggio della sua direzione e trarlo 
alla propria. Nondimeno vi conferiscono eziandio altre 
condizioni particolari dei corpi stessi , per cui la rifra- 
zione non è sempre corrispondente alla densità . La po- 
tenza refrattiva propria di ciascun corpo, il rapporto 
cioè che ha in loro il seno dell* angolo d* incidenza a 
quello deir angolo di rìfrazioile , dicesi indice di ri- 
frazione (1) . 

Che ci disvela Y osservazione dei fatti sovraindi-r 
cati? Nuli* altro, per quanto gì* investighiamo, se non 
questo , che la direzione dell* azione della luce è talora 
sviata per influsso dei corpi in cui trapassa. E poiché 



(i) Dalle leggi della rifrazione dipendono molti effetti del- 
le lenti e la formazfone di molti strumenti ottici , che derivando 
dalla semplice applicazione di quelle leggi « non si eonfarebbe 
al nostro scrìtto di esaminare; ii quale, nel dichiarare quelle leg- 
gi ha già dicliiarato anche ogni loro applicazione . E ciò inten- 
diamo di riferire a qualunque altra applicazione di qualsìTOglia 
legge de' fenomeni dinamici . 
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la luce non è , secondo Y osservazione, che un* azione 
dei corpi luminosi e illuminati ( § 25 ) , diremo che 
r osservazione. stessa ci attesta essere la rifrazione un 
avvenimento pel quale V azione di un corpo la cpiale 
precede lungo un suo proprio cammino viene inflessa 
in una o in altra parte per azione dei corpi in cui tra- 
scorre . L* avvenimento non offre oscurità , ed è intel- 
ligibile e chiaro ; né potrebbe essere diversamente , 
essendo che appunto in questa guisa si manifesta alla no- 
stra contemplazione . E qual bisogno accade di formarvi 
e moltiplicarvi delle ipotesi? Ipotesi che non giungono 
a spiegarlo, e che dove si estendono lo trasfigurano, lo 
avviluppano, T ottenebrano ricoprendolo delle loro fal- 
laci sembianze (1) • 

54. Si danno alcuni cristalli, i quali acceuando 
un raggio di luce , non lo rifrangono semplicemente , 
ma lo dividono in due parti che vanno in direzioni 
diverse. Una delle parti del raggio procede secondo 
le leggi della rifrazione ordinaria , e Y altra parte va 
con altre leggi che si dicono di refrazione straordina- 
ria. Il raggio straordinario infatti nascendo da un* in- 
cidenza perpendicolare alla superficie non segue in li- 



ei) Neir ipotesi dell' emissione 4. si aggiunge l'ipotesi 
(mostrata falsa) che V etere tanto più si acceleri traversando i 
corpi, quanto sono più rifrangenti, 3. non si spiega come la ri- 
frazione non sia sempre in proporzione della densità dei corpi, 
e come sia pure accompagnata dalla riflessione . Nella ipotesi 
delle ondulazioni ammettendo che il corso delle onde o della lu- 
ce ritardi (come sarebbe credibile) in proporzione della rifran- 
genza dei corpi I. non si spiega, qualunque ritardo si ammetta, la 
deviazione o rifrazione che sofTre la luce, 9. non può intendersi 
come le onde riprendano maggior velocità che non avevano en* 
trando nei mezzi meno rifrangenti . Per non dire altro (V. § ^1)» 
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nea retta , come il raggio ordinario , ma tuttavia si ri- 
frànge , e nell* altre Qicidenze il suo seno di rifrazione 
non ha sempre Io stesso rapporto col seno d* kitàUenzà, 
cotne il raggio ordinario; ma Inoltre, che è più sin- 
g<rfare» declina da un lato diseostandosi dal piano del 
raggio incidente 9 pel qaaìe segue a dirigersi FaHró n%- 
gio ordinario. I cristalli che operano cfuesca doppia rifra- 
zione si dicono birefrangeftti y dei quAli è notissimo Io 
spatd^ islandieo o calce carbonata . 

Cadendo dunque un raggio di luce sopra un cri- 
stallo birefrangente si sparte in due raggi , uno de* 
quali tiene il cammino della rifrairionc ordinaria e Fal^ 
tro varian^ente se ne discosta . fai alcuni cristaffi y come 
nello spato , il raggio straordinario si aOoniana pia dcf 
raggio ordinario dalla perpendicolare condotta dal pun- 
to d^ incidenza sulla superficie rifrangente ; in altri , co- 
me nel quarzo , pifr cM raggio ordinario ti si appres- 
sa ; e questi si nomano crisMlli positivi , quelli nege^ 
tìwi. Accade però che se il raggio entra nel erisfs^o 
per una certa direzione non si divide e passia soste- 
nendo» solo la rifrazione ofdiffaria ; la quale direzione 
si dice OMe ouieo del eriélatlo, e non si tradoctf per 
qualunque alterazione di forma vogfia darsi al crìsfaRo 
stesso . Alcuni cristalli offrono due di siffatte direzioni 
lungo le quali un raggio di luce non patisce che la 
sola rifrazione ordinaria ; e si domandano criitalU a 
due airi . É pur da notere ehe nei cristalli di un solo^ 
asse , questo ha sempre la stessa posizione per qualun- 
que color della luce ; doveehè nei cristalli a due assi 
caml^iano questi di silo o dùrezioiie pei differenti colori. 
Yi sono pure due direzioni nei cristaffi birefrangenti , 
nelle quali il raggio straordinario si mantiene nel pia- 
no d* incidenza, non meno del raggio ordinario, e ciò 
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accade quando la luce va pét* la jsezion^ principale del 
crisollo (i)» e quando va per la sezione perpendicq- 
lare ali* asse j formando ad arte nel cristallo delle fac- 
eie y che Io rendono acconcio ad avere in cale direzio- 
ne il piano d* incidenza . 

Gli effetti della doppia rifrazione ipolto dipendo- 
no dalla costituzione dei corpi nei quali accade. E 
nel vero i corpi di semplice rifrazione sono aiporfi o 
cristallizzati nella forma cubica , e quelli di di^pia ri- 
frazione sono tutti cristallizzati in altre forme. E fra 
questi i cristalli ad un $o|o a^se appartengono alla 
fornia romboedrica o alla forma prismatica a base 
quadrata; ed i cristalli di doppio asse tengono altre 
forme pri^miatiche . Inoltre vari niutapienti operati nella 
molecolare cpmplessionc dei porpi possono cagionarvi 
la facoltà birefrangente ^ che innanzi non avevano. Si 
vede talora nascere questa facoltà per effetto della 
spia pressione , e il vetro comune riscaldato e raf- 
freddato in alcune ggise può diventare hirefrangente 
con un solo asse ed anche cpn due . Ma nondimeno 
anche la qi|a|ità della lupe senibra conferire alla pro- 
duzione dei niirabilì rifrangimenti , poiché vediamo nei 
cristalli a due assi che questi si traslocano secondo i 
colori diversi della luce che li percorre. 

Tali avvenimenti , per quanto speciosi , sono aperti 
e piani ad intendersi , L* azione della luce trascorrendo 
pei descritti corpi ne viene divisa in varie loro parti 
o direzioni. Questa divisione della luce è opera del 
corpo che la riceve e dipende dalla sua natura; le 



(1) Nei cristalli ad od* asse la sezione principale è costi- 
tuita 4a un piano con(|otto per V asse perpendicolamiente ad 
una qualunque loro faccia naturale o arliflciale. 
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kggi con le quali si compie ci sono mostrate dall* os- 
servazione, e dipendono cosi dalh natwv della hice, 
che da quella del corpo che rifrangendola la discinde, 
poiché le leggi che determinano un effetto discendono 
sempre dalle leggi o condizioni proprie delle cause che 
conferiscono a produrlo . Che più semplice e più chiaro 
della effettuazione di tali avvenimenti? I quali per 
quanto si riguardino da ogni parte non gli adombra 
una nube . Può forse dubitarsi che un* azione passi 
per vari corpi e vi si divida ? Si faccia considerazione 
a quanto vediamo nel moto , il quale è certamente 
un* azione dei corpi , che si comunica' e passa da un 
corpo air altro , e si divide anche per vari corpi e 
secondo la natura e la forma di questi prende. varie 
qualità ; e rimarremo presto sincerati che quanto accade 
visibilmente dell* azione del moto , può accadere senza 
difficoltà deir azione della luce . Dopo che ricordiamoci 
che r osservazione stessa ci ha mostrato la luce essere 
un* azione (§ 24, 35), ed un* azione che passa pei 
corpi e che si altera e spartisce per mezzo a loro. 
Ora chi contempla schiettamente le cose ci confessi se 
il palese e semplice procedimento degli effetti di dop- 
pia rifrazione non addiviene malagevole , aspro e talora 
perfettamente oscuro per I* aggiunta dell* ipotesi degli 
imponderabili ; la quale per quanto s* ingombri di altre 
ipotesi alcune parti affatto non dichiara, altre giunge 
in alcuna guisa a diciferare dopo avervi complicato 
mille intricate e difficili inquisizioni , intanto che senza 
di essa erano tutte egualmente chiare (1) . 



(I) Nel sistema dell'emissione si ammise I. uoa forza at- 
trattiva la uo punto dei cristalli cbe volgeva a so il solo raggio 
blraordinario , 2. cbe ogni molecola di luce avesse quattro fac- 
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33. La ^larizzaziooe è un mulamamo indoUo dai 
corpi nella luoe, per effetto del qudle esa^ non può in 
eerte eondìziooi rifletcersi , o rifiungersi , q sostenere 
la doppia rifrazione, mentre in condiziooi somiglìevolì) 
8e non fosse pùlacizzata , - verrebbe o rìfleg^ . q. volta 
nella fieropliee o neUa doppia rifrazione. JNelIaidoppii 
rifraziosie osserviswiìo eba fie si ^vrafipoogono due cri«> 
stalli birefrangenti , le 4sm aexioni principali siano pa^ 
rallele, i due raggi formaiisi nel primo cristallo por^ 
oorreraono nella, dtedsa direzione H seeofido cristMlo 
senza dividersi akrimanii • Se poi si fa girare, aleun^ 
de* eristalU in maniera , che le loro sezioni eominiiHfio 
a tagliarsi a4, angoU obliqui fino eh^. si po^giuiìo unn 
air altra perpendioolari o ad angolo retto, aeeade ebe 
aUora che la sezione . principale dcl.seeoiìdo erist,^)^ 



eie, o poUj parallele alla traietoria costituita dal raggio ^ due 
delle quaH situate oppostamente fossero inerti , e due animate 
41 aitrasioiie per qu0l punto i 3. cl^ If^ n^olecol^ )e • qv^li prer 
sentavauo a questo le /accie attrattive vi si avvicinassero for- 
mando il raggio straordinario, le altre seguissero il -camminò 
ordinarlo. 

Nel sistema d^Ue onde, si pone coa Hsygens i i*. ebe ogm 
punto della superficie di uà' onda luminosa si fa ceiktro di 
nuove onde; nel qua! caso non mi parrebbe più intendevole 
il corso delia luoe in difrealone assegnata; né potrebbe in 
alcun modo scblvarsi V obbiezione di S. Tommaso. ( § 26) 
2. Se il corpo in cui cade la luce è di varia densità si for- 
mano alla sua superficie non solo onde sferiche, ma anche 
divergenti da questa forma , onde ne seguono le varie direzio- 
ni del raggio ordinario e dello straordinario. Non veggo pe- 
rò che sia chiara tale deriyaiiiojeke, e i trovati analitici di La- 
place nel valutare la diresione dei raggi UifninQj^i jiaii vi fii.,agf 
giustano, anche a giudizio. di ohi riaccetta. Per ci^iarire poi gli 
(effetti dei cristalli a due assi fa d* uopo aggiPAgere. le «lire ipo» 
tesi, che le^vibraaioni luminerò siano in direzioni normali ai 
raggi , e che r elasticità deir etere sia diversa nelle varie direr 
zioni (ZanoUi i 178): ^ . ^ .. . ; ^' _ . 

Il 
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comincia a formare angoli obliqui con quella del primo, 
divide nuovamente ciascuno dei raggi che esce da que- 
sto in maniera che il raggio straordinario vi acquista 
un nuovo raggio ordinario dapprima assai fievole ma 
che diventa sempre più intenso nell* avvicinarsi che 
fanno le sezioni ali* angolo retto e massimo in questo 
punto, mentre la vivezza del raggio straordinario. va 
con opposta gradazione infievolendo e ali* angolo retto 
interamente si estingue ; il converso accade pel raggio 
ordinario del primo cristallo che è diviso nel secondo. 
Per cui allora che le sezioni sono perpendicolari , come 
allora che sono parallele, la doppia rifrazione non ha 
luogo nel secondo cristallo , ma i raggi che vi entrano 
non mantengono nel primo caso la stessa direzione , 
che avevano, e il raggio ordinario prende la via del- 
lo straordinario , e lo straordinario quella dell* ordi- 
nario (1). 

Fu inoltre scoperto da Malus che la luce riflessa 
in un certo angolo d* incidenza , che pel vetro è di 
Si, 3X , penetrando un cristallo bircfrangente la cui 
sezione principale sia parallela al piano d* incidenza del 
vetro o dì altro corpo riflessivo , non sì scinde e riceve 
solo la rifrazióne ordinaria; e similmente non si scin- 
de quando la sezione diviene perpendicolare al piano 
d* incidenza, sostenendo invece la sola rifrazione straor^ 
dinaria ; è in somma la luce da quella riflessione pola- 



(I) • I raggi luminosi emergono dunque dal corpo bire- 
frangente con proprietà novelle: essi hanno perduto la facoltà 
di suddividersi quando incontrano un secondo cristallo cbe ab- 
bia la sezione principale parallela o perpendicolare a quella del 
primo ; mentre un pennello luminoso che non ha patito doppia 
rifrazione, non attraversa indiviso il cristallo che nella sola di- 
rezione deir asse » Zanotti, toc, ciL § 176 T. 2. 
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rixzata egualmente ehe dalia doppia rifrazione e nello 
slesso nu)do del raggio ordinario di questa. Si è quindi 
riconosciuto che non il solo vetro, ma qualunque su- 
perficie riflessiva polarizza la luce, variando perf in 
ciascuna Y angolo di polarizzazione , ossia Y angolo 
d* incidenza , che si ricerea alla polarizzazione ; mentre 
le superficie metalliche non giungono mai a polarizzarla 
compitamente . 

Facendo cadere il raggio ordinario di un cristallo 
birefrangentCy rìfratto nel piano della sezione principale, 
sulla superficie di un vetro con Y incidenza di K4, 35, 
se quella sezione è parallela al piano d* incidenza sul 
vetro , il raggio ordinario tutto si riflette e non si ri- 
frange in alcuna parte; e se quella sezione è invece 
perpendicolare al piano d* incidenza il raggio unica- 
mente si rifrange e nulla si riflette; e nelle altre pò* 
sizioni intermedie il raggio va parte riflesso , parte 
rifratto , e più o meno neir uno o nell* altro modo , 
secondo che quella sezione si accosta più o meno ad 
essere parallela o perpendicolare al piano d* incidenza . 
Se invece s impiega il raggio straordinario si hanno 
efletti totalmente inversi . Cosi per efletto della polariz- 
zazione la luce lascia in alcune condizioni di riflettersi 
o di rifrangersi , e dove lascia di riflettersi con un mo~ 
do di polarizzazione lascia invece di rifrangersi con 
l'altro (1). 

(1) Alle notate proprietà della luce polarizzata può ag;- 
giuDgersi quella che manifesta nei cristalli di tormalina, i quali 
tagliati in lamine parallele all'asse del cristallo, assorbono in* 
teraroente i raggi polari7zati , quando il piano di polarizzazione 
ò parallelo all' asse , e all' incontro li trasmettono in quantità 
crescente se va aumentando 1' angolo di questo piano coli* asse 
fino a divenire un angolo retto, che dà il massimo di luce tra- 
smessa . 
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Si è pure osservato che quahmqlie riflessione po- 
larìzca in parie la luce , e tanto più qoanto 1* angolo 
d' incidenza più si appressa a quello dì polarizzazione; 
on^ reiterando le riflessioni si aumenta vieppiù la pò- 
larfii delia luce fino che si rende compiuta . Cosi mehe 
la rifrazione sempre polarizza alquanto la luce, eleri^ 
frazioni successive la polarizzano del tutto e tanto più 
presto, quanto maggiore era F angolo d* incidenza. Se 
non lehe la riflesnone e la rifrazione danno alla luce po- 
larità contrarie, quella cioè, per tenere il linguaggio dei 
fisici, tende a condurre il piano di polarizzazione nel 
piano stesso d* incidenza , e questa opera ad allonta- 
narlo e renderlo al piano d* incidenza perpendicolare. 
Sono pinre alcuni corpi che col solp trasmettere per 
alcuna loro direzione on raggio di luce la polarizzano 
eompitamente , come fa una lamella di tormaRn^, ta« 
gUata parallela air a^se che genera una polarità simUe 
a quella del raggio stroordinm-io e della luoe rìfhitta, 
é opposta a quella del raggio ordinario e >della hice 
riflessa: e come si vede altresi nell* agata» nell* ara- 
gonite e in altri cristalli . 

36. Da questi faui si raccoglie che la luce dop* 
piamente rifratca, o rifliessa in un certo- angolo, o rei- 
teratamente riflessa o rìfratia acquista una nuova ma- 
niera di essere o nuova proprietà , per efietto della 
quale non patisce più la doppia rifrazione traversando 
in cèrta direzione i cristalli birrfrangenti , più non si 
t-iflelte cadendo sotto un certo angolo ed in certa dt 
rezione su di una superficie, né si rifrange scontrando 
con lo stesso attgolo ftia iii direzione <^posta un corpo 
rifrangente. Questa nuova e singolare proprietà che si 
manifesta per tali effetti apertamente nella luce , e ehe 
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vi è indotta dai corpi che la riflettono o la rifrangono 
semplicemente o doppiamente , cioè dall' azione dei 
corpi , è designata dai fisici col nome di polariià della 
Iuc6;' tuttoché Sottintendano a questo home allre im- 
maginose significazioni, che divagano troppo da .ciò 
che • V ossérvas^ione veranàente dimostra . Né si • ponga 
In dubbio che' un* azione , qujBtle noi abbiamo aVvérafto 
essere la lucè j possa concepire dèlie proprietà e' dei 
modi e quindi delle differenze in questi modi ; poiché 
eisiscun' azione dèe avere la sua particolare maniera di 
èssere , alfrtniehti non differirebbe dalle altre akioni , 
né queste diVersìfièhérebbéro fra loro ; e quindi cia- 
scun' azione àèe avere -suoi modi partièobrì e- per con- 
seguenza può accadere che tali modi vengano dàlie e- 
Merne cag^iont alterati ed impressi dì modi nuovi 'e di- 
versi. Come "vediamo che la polarizzazione ihìjjarte 
alla luce unr' nuovo modo o una -haova nianiera di e- 
sistere: ' 

Si ritrae ancora dalle esposte .osservazioni che la 
hice può essere polarizzata in due modi differenti vA 
opposti , come chiaro si vede ne' due raggi deHa dop- 
pia rifrazione , in cui il raggio ordinario fa nelle varie 
posizioni dei cristalli uno od altro cammino, ma sem- 
pre il cammino contrario del raggio straordinario , e 
si rifrange nelle condizioni stesse in cui questo si' ri-^ 
flette, e si riflìette allora che Y altro si rifrange, e si 
estingue nella tormalina quando Y altro é trasmesso ed 
é trasmesso quando F altro si estingue. La proprietà 
dunque che acquista la luce di addivenire polarizzata 
può essere di due niodi opposti e antagonìstici , la liìee 
cioè può assumere una doppia e contraria polarità (1); 

(1) Lascio Ti nome' di polarità a designare le oODdizioni 
opposte dei raggi diversamente' polarizzati » avvegnaché le po> 
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poiché un raggio di luee polarizzata può operare eflet- 
ti tolalmenle inversi di altro raggio pure polarizzato • 
Tale opposta polarità della luce esprime solo che que- 
sta addivenendo nello stato di polarizzazione , vi si può 
costituire in due maniere differenti; e non disasconde 
alcuna disposizione di onde e di molecole eteree. Né 
fa meraviglia che una qualità , qual* é la polarità della 
hiccy abbia ad essere determinata in uno oin altro 
modo, tuttoché sia essa pure una determinazione par- 
ticolare deir azione della luce . Le successive determi- 
nazioni di varia comprensione e ristrettezza e V una 
air altra sottcurdinate che avvengono nelle esistenze e 
nelle azioni, per cui una loro determinata maniera di 
esistere riceve altre determinazioni più singolari, dipen- 
dono da una legge universale della natura , che abbiamo 
veduto spiegarsi largamente nello studio della Fisiologia 
delFanima umana (1), e che riguarderemo, per averne 
un esempio , in uno stato vivamente sentito dell' anima 
stessa . Cioè nelle passioni , le quali sono parlicdari af- 
fezioni o qualità dell* anima , diverse dalle altre sue 
qualità, e nondimeno costituite esse stesse e divise in due 
modi Imposti di esistere, che si palesano sotto forma 
di amore e di odio (2). 



larità, a riguardarle nudamente e quali vengono offerte dati* e- 
letlrico, non ci manifestano che due stati contrari, antagonisti, 
che si ricompiono scambievolmente, che discendono ambedue 
da una prima unità , e correlativi r uno dell' altro . 

(1) Loc. cit. i II. 49. 

(9) La polarità, o 1' antagonismo , o 1* opposta qualità , o 
il contrasto delle azioni è un fatto tutt' altro cbe nuovo e straor- 
dinario da maravigliare i fisici e indisporll a riconoscerlo ezian- 
dio nellQ azioni della luce . È anzi così comune , per non dire 
costante , in natura, cbe ritrovandosi pure nella Iure deve con- 
validare la persuasione che questa sia veramente un'azione dei 
corpi, invece cbe uno stato della materia impouderabile . 
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L* opposta polarità della luce potremo domandarla , 
per valerci di voci già usate sebbene di poca conve- 
iiien*za , positiva e negativa ; nomando positiva quella ' 
del raggio ordinario e della luce riflessa , e negativa 
quella del raggio stuaordinario e della luce rifratta. Ab- 
biamo inoltre veduto che gii eifetti della polarizzazione 
si manifestano solo in certa direzione che tengono i corpi 
su cui cade la luce, rispetto alla direzione in cui la 
luce è polarizzata . Questa direzione prescritta alla luce 
polarizzata, secondo la quale solamente produce i suoi 
effetti, diremo coi fisici piano di polarizzazione (1). 



(i) Ammettendo due polarità della luce non è mestieri di 
ammettere due piani di polarizzazione secondo i quali sarebbero 
ordinate appositamente le molecole o le onde luminose. Gli op- 
posti effetU della luce polarizzata nascono dalle opposte sue po- 
larità, non dalla disposizione de' suoi costituenti materiali. Per 
conoscere poi qual sia la polarità della luce, quando non si co- 
nosce il modo con cui è polarizzata, vale la tormalina, la quale, 
sappiamo che lascia passare la polarità negativa in direzioue pa- 
rallela al suo asse e la positiva In direzione perpendicolare. 

Nella ipotesi delle emissioni non solo s' immaginano gli op- 
posti punti polari delle molecole, la varia loro disposizione, la 
divisione ehe ricevono dai corpi secondo la disposizione dei lo- 
ro poli, r assorbimento di alcune molecole in certe guise di- 
sposte, il rivolgimento di altre e altre operazioni maravigliose, 
ma con tuttoció non s* intende come un cristallo birefraugenle 
partisca così bene la luce seoondo il vario stato delle molecole 
che vi si rifrangono, come la riflessione e la rifrazione te rivol- 
gano e le coordinino, come un raggio polarizzato non sappia più 
rifrangersi, né riflettersi; ed in breve non s' intende per quali 
cagioni i corpi polarizzino la luce e ne succedano i noti effetti, 
onde il fatto della polarizzazione rimane ingombrato di nuove 
imagini, ma in nulla con queste chiarito. 

Nel presupposto delle onde è mestieri di aggiungere 1* altra 
ipotesi di due ordini di molecole eteree che fanno delle escur- 
sioui rettilinee perpendicolari all' asse del raggio; che nella po- 
larizzazione un ordine di molecole sia diviso dall' altro ed uno 
ne veuga assorbito o siano ambedue ridotti ad un ordine stesso. 
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AIcudì corpi, come il quarzo, 1* olio di trementiiia , 
r olio di cetro ec hanno la facoltà di sviare il piano 
di polarizzazione, volgendolo a destra o a sinistra: la 
quale sembra dipendere dal loro stalo molecolare. Ma 
ha pure molta dipendenza dal loro f^ito dinamico ; poir 
che una correnle magnetica che passa vicino ad un 
cristallo volge il piano di polarizzazione della luce che 
scorre in questo, e lo volge sempre nel senso della 
corrente , come ha dimostrato Faraday • Faraday crede 
ancora che 1' azione della correnle deve necessaria* 

« 

mente essere trasmessa per mezzo del corpo diafano, 
poiché gli falliva ogni effetto quando la sfera d* azione 
delle forze magnetiche era vuota di materia ponde- 
rabile (1). 

37. L' ordine dei fatti , che abbiamo già perlu- 
strato, ci porgono avviso essere la luce bianca accon* 
eia a sostenere diverse mutazioni e prendere varie 
qualità; ed ora ci occorre innanzi altra specie di fatti 
rivelatrice di nuove e più singolari modifieazbni dt 
quella . Se un raggio di luce bianca traversi un prisma, 
al sostenere ìa seconda rifrazione uscendo da questo, 
si sparte in sette raggi di vari colori. Il quale stupeif 
do avvenimehto ha dato a immaginare che quella luce 
fosse composta di sette specie diverse di onde o di 



cioò le vibrazioni trasversali si riducano ad un sol piano ( il che 
è smentito da alcuni fatti ) t intantocbò si contende n el determi- 
nare qualsia il piano di tali vibrazioni . 

il) Questi fatti non prestano appoggio alla dottrina de- 
gl* imponderabili, , come ò sembrato ad alcuno, e mostrano so- 
lo la virtù delle efficienze dinamiche nel modificare le attività 
dei corpi, cioè la loro attitudine a produrre gli effetti della pò- 
larizzazione ; e ^oslra il modo con cui quelle virtù si trasfon- 
dono . 
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molecole eteree (1) ; intanto che noi proponiamo di 
esaminarlo puramente in quello che apparisce di essere* 
I vari colori sono derivali dalla prima luce bianca^ 
onde questa si è divisa in varie luci di varie qualità; 
cioè queir azione che costituiva la luce bianca si é di- 
visa in varie azioni di qualità diversa; e abbiam ve- 
duto e provato come sia naturale che un' azione si di- 
vida e modifichi in altre azioni ( § 36 ) . E cosi que- 
ste azioni, in cui si è tutta risoluta la luce bianca., e 
che sono questa luce medesima frastagliata in forme 
diverse , se tornano ad unirsi ed a confondere i loro 
singoli modi , riproducono la luce bianca da cui si era- 
no generate , e di cui non erano che forme parziali e 
•divise . Abbiamo quindi ragione di riguardare la luce 
bianca come una forma di luce primitiva e fondamen- 
tale, una forma intera, piena e compita, atta a dirom- 
persi in varie forme secondarie e parziali, le quali 
pure sono tuttavia atte a rifondersi e immedesimare la 
toro monca e particolarizzata natura, rintegrando in 
questa guisa la pienezza della luce primitiva . Vedremo 
appresso che Y azione costitutrice della luce bianca può 
dividersi anche in minor numero di azioni , che non è 
divisa per effeUo del prisma ; ma le vtirie azioni , più 
o meno ristrette, in cui quella si scioglie, rappresent- 
tano sempre nel loro insieme e con sembianti diversi 
Finterà natura di quella, onde sempre che si riuni- 
scano la riaccendono egualmente . Accade ancora che 
alcuna delle luci secondarie, cioè alcuno dei colori de- 
rivati dalla luce bianca , possa essere diviso nuova- 

(f) Nuova' e bene audace ipolesi, ^he non dubita di pre- 
scrivere così parUY!olarmeDte e moltiplica re te esistenze o le con* 
dizioni di cose immaginarie', di cui era già iin' ipolesi là scnir 
plice indistinta realtà . 

12 
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mente in altri colori più parlieolari, ed in tal caso il 
ecfore da cui nascono ha rispetto a loro lo stesso rap- 
porto, che la luce primitiva ha generalmente con le 
hiei derivate, cioè di essere rappresentata dalla somma 
A queste e riprodotta dalla loro unione. 

Rimane ora che contempKamo in quali condizioni 
dei corpi la scomposizione (1) della luce si compie. 
La quale scorgiamo aver luogo allora che h luce, già 
rifratta dalla prima faccia del prisma, patisce una nuova 
e simile rifrazione uscendone dalla seconda faccia . On- 
de può trarsene che la luce bianca atta a determinarsi 
in variatissime guise, allora che viene per razione ri- 
frangente del prisma determinata in una particolare 
maniera, se è condotta a sostenere una seconda deter- 
minazione simile a quella che già aveva patito , quasi 
che avesse nella prima consumato T attitudine a deter- 
minarsi in un dato modo, non consente di ricevere 
più oltre la stessa determinazione , e soggiacendo tut- 
tavia air azione modificatrice del prisma prende akri 
modi e si rompe e scioglie in varie azioni di forme e 
colorì diversi . Questo solo può rilevarsi dagli eOetti del 
prisma, non potendo concedersi che esso cominci a di- 
videre la luce pe* suoi elementi nella prima rifrazione 
e la divida viei^iù- nella seconda , poiché se ciò fosse 
un corpo di potere rifrattivo due volte maggiore del 
cristallo comune dovrebbe con una sola rifrazione svol- 
gere i sette colorì, che questo genera con le due ri- 
frazioni prismatiche; senza toccare delle numerose ipo- 



(1) Manteoiaroo questa voce per non alterare II linguaggio 
invalso nella soienza , ma ne notiamo l' inesattezza , mentre la 
luce bianca non è composta e non si scompone , ma si divide. 



] 
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tesi eondoUe io aiuto (1) . Notiamo altresì che questa 
proprietà della luce bianca, mantfestata dal prisma, dì 
non comportare una seconda modificaeione simile ad 
altra già ricevuta , per cui , sfuggendo a tale passione, 
si scinde invece in sdtre luci di qualità diy&ne^ potreb- 
be sembrare di nuovo esemplificata in altre ci»idizioni, 
per cui , anziché essere una legge particolare alle mu- 
tazioni indotte dal prisma , potrebbe diventare una legge 
generale delle mutazioni che la luce sostiene, ma clie 
solo il più attento esame dei fatti assicurerà da ogni 
dubbio (2) . 

Oltre dei sette colori la luce bianca si risolve per 
effetto del prisma in altre azioni , che si espandono ol- 
tre gli estremi dello q>azio da quei colori occupato, 
senz* apparire in alcun modo luminose e dimostrandosi 
invece con le operazioni chimiche e calorifiche . E bene 
s* intende che un* azione costretta a sciogliersi in azioni 
diverse , possa dividersi pure in alcune azioni che non 
hanno la qualità di apparire luminose , ma di altra vir- 
tù* Che sterminato numero di elementi dovranno però 
immaginare i fisici per costituire una sola onda o un 
solo efflusso di un etere operatore di simili effetti? E 
elle incredibile impresa non è questa di dar vita nel 



(1) Il grande iutrigo, in cui si trovano i fisici con I* ipo- 
tesi dell'imponderabile, si scopre eziandio nel fissare il numero 
de' suoi elementi o dei colori che formano la luce bianca, men- 
tre alcuni li recano a sette , allri li riducono a tre , ed altri a 
due soltanto, avendo ultimamente Helmboltz con due soli co< 
lori dello spettro solare , escludendone però il verde , riprodot- 
to la luce bianca. Mentre la luce bianca può dividersi nelle va- 
rie contingenze più o meno partitamente , ma non ba numero 
determinato di elementi , e può rivestire la nativa bianchezza 
secondo i rapporti dinamici dei colori cbe tornano ad unirsi. 

(?) V. Parte I. § 4i. 
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positivo campo delle scienze a esistenze cosi varie e 
numerose, senza che i fatti le richiedano e per opera 
solo della immaginazione (1)? 

r 

38. La luce pobrizzata, cioè la luce costituita in^ 
uno stato particolare, positivo o negativo, di polarità 
(§ 36), ha già molto scemato la facoltà di risolversi 
nuovamente in due polarità opposte, poiché, traver- 
sando un cristallo birefrangente in certe direzioni nelle 
quali usa di rifrangersi doppiamente , non sostiene che 
una sola rifrazione , e cadendo su di una superficie 
atta in certe posizioni a rifrangerlo e rifletterlo con 
polarità contrarie, o semplicemente si rifrange o sem- 
plicemente si riflette , mantenendo una sola polarità . 
Ma fuori di tali condizioni , che abbiamo sopr» notata 
(§ 35), un raggio di luce tuttoché polarizzato , scon- 
trando i corpi disposti a polarizzarlo di nuovo , torna 
a dividersi nelle polarità opposte ; la quale attitudine si 
mostra cosi più ristretta in esso ma non estinta. Se 
però accade che un raggio di luce polarizzata traversi 
per una lamina birefrangente cosi sottile, che per lar 
sua sottigliezza non abbia virtù di scinder quella luce 
in due raggi , ma che invece le imparta qualsiasi ahra 



(I) Accade talora, per la qualità della sorgente iaminosa 
e della luce che ne emnua , che anche oltre ir canapo dei setTe 
colori , e dove stanziano le tenebre , si accendono colori inusa- 
ti . Cos) il Prof. Secchi ha osservato che la luce elettrica , fatta 
cadere su di una carta pregna dì solfato di chinina, coloriva ol^ 
tre il violcllo e dove posano i raggi chimici tre belle zone, in- 
terrotte da linee oseure, e digradanti dal verde al ceruleo e al 
cenerino . Il quale avvenimento non può maravigliare ammet- 
tendo che le azioni secondarie derivate da una luce primitiva 
Tariamo di qualità secondo la Datura di questa . Ma che nuove 
ipotesi dovranno addursi in difesa dell* etere? 
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Indefinibile mutazione j accade che per- là passione so- 
stenuta non ha più facoltà di sdoppiarsi in raggi dfi 
opposte polarità, e abbattendosi nei corpi usi a pola- 
rizzarla, si lascia invece spartire in luci di vario co- 
lore . Questi colorì difatti si osservano se si conduce 
un raggio di luce polarizzata a trapassare una sottile 
lamina birefrangente , e quindi a sostenere altra pola- 
rizzazione in un corpo pure birefrangente. Questo corpo 
che per ultimo è acconcio a polarizzare la luce lo dire- 
mo coi fisici antUizzalore , per distinguerlo dalla lami- 
na birefrangente in cui prima la luce trascorre. Suppo- 
niamo che il corpo analizzatore sia un cristallo bire- 
frangente , e che abbia la sezione principale parallela al 
piano primitivo con cui la luce è polarizzata ; se 1* al- 
tra lamina birefrangente^ che deve essere tagliata pa- 
rallelamente air asse , ha pure la sezione principale pa- 
rallela a quella dell* altro cristallo , non accade doppia 
rifrazione né nel primo , né nel secondo cristallo , e 
dopo di questo esce il raggio ordinario di color bian- 
co : se la lamina birefrangente è perpendicolare al cor- 
po analizzatore, si ha oltre di questo il solo raggio 
straordinario pur bianco : ma in ogni idtra inclinazione 
vi ha doppio rifrangimento , e si vedrà dopo il secondo 
cristallo dividersi la luce in due raggi colorati di 
tinte complementarie i quali rappresentano in nuova 
foggia, e singolarmente con T opposizione dei colori, 
le opposte polarità . Ponendo invece la sezione princi- 
pale deir analizzatore ad angolo retto , si avranno gli 
stessi effetti , ma, il raggio ordinario e lo straordinario 
saranno invertiti. Simili colori si osservano se si pone 
per analizzatore una lastra di vetro che riceva la luce 
sotto r angolo di polarizzazione normale al piano della 
polarizzazione primitiva, ovvero una lamina di torma- 
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lina, la quale in una posisione trasmette un raggio 
rosso e ne assorbe uno verde , in altra trasmétte il 
verde e assorbe il rosso . insomma invece di raggi po- 
larizzati , o siano due come ne* eriatalii birefrangeatt , 
od uno solo come nella riflessione e nella tormafina, 
non si hanno che raggi di opposti c(riorì. 

L* estrema sottigliezza delle lamine birefrangenti 
eonferìsee molto su tale generazione di colori , ed e- 
ziandio sulla qualità di questi. Una lamina di erjataBo 
di rocca che sia più grossa di mezzo millimetro già 
fallisce di efletto ; nondimeno la finezza che si ricerca, 
varia secondo la natura dei cristalli, e per lo spato 
islandico, ad esempio, si richiede 18 voke pia sottile 
che pel solfato dì ealce . 

Compita r esposizione dei fatti non vagheggiamo 
di formare teorie , che non siano dai fatti stessi dimo- 
strate , preferendo invece di rimanerci a quelli nuda- 
mente. Cosi almeno cansiamo il rischio delle ipotesi 
mostruose e che sviano dal vero, mentre quei fatti, 
rimasti inalterati, per più sonili e profonde investiga- 
zioni, scopriranno forse meglio in avvenire le loro leggi 
generali e teoretiche . Possiamo intanto aflermare die 
la sottile lamina birefrangente altera in guisa la luce 
già polarizzata (1), che questa ne addiviene incapace 
delle ordinarie polarizzazioni (3) . 



H) Come lo italo molecolare dei corpi iafluiace aalla dop« 
pia rifrazione C§ 34), cosi cootributsce a produrre i colori del- 
la luce polarizzata; ed iofatti se invece deila sottile lamina bi* 
refrangente si prende una lamina di vetro II cui stato moleco- 
lare sia alterato o per compressione, o per riscaldamento, ac- 
cade egualmente la produzione dei colori . 

(i) Neil' ipolesi dell'imponderabile bisogna aggiungere Pi- 
potesi molto strana, che le onde si velocitino o ritardino nella 
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39. Ogni souile lamina trasparente rompe la luce 
bianca che vi scorre in vivi colori . Onde se si prema 
sopra un crktalio a facce piane una lente di leggieris- 
sima convessità, in guisa che rimanga interposta fra la 
lente e 9 aristaiio una sottilissima faida di aria, accade 
che osservando la luce riflessa dal eristalb si vede al 
punto di contatto con la lente un centro oscjuro e d' in- 
torno una serie di anelli diversamente colorati . Ed im* 
piegando un dato colore del prisma si ha intomo al 
punto scuro centrale una serie di anelli colorati dello 
stesso colore e altirettanti oscuri che aUemano con quelli. 
E se si riguarda la luce trasmessa dietro il cristallo il 
ponto centrale appare del colore della luce impiegata, 
e se questa era bianca sì dilatano intorno una serie di 
anelli di colori complementari di quelli che osservando 
di^ parte opposta vi corrispondono, e se la luce era 
un colore del prisma si contornano una serie di anelU 
colorati ed oscuri in maniera che gli oscuri corrispon- 
dono a quelli che si mostrano dall* altra parte colora* 
ti, e i colorati agli oscuri. 

Da ciò si argomenta che la hice trapassando in 
sottilissimi corpi si divide in raggi di opposta natura, 
e direi pure di una certa opposta polarità; se la luce 
è bianca si sparge ne* suoi colori , in guisa che ogni 
raggio cdorato è accompagnato da un raggio opposto 
di colore complementario , e dove quello si rifrange 

rifrazioDe. Inoltre accresceado con certa misura la grandezza 
dei cristalli birefraogenli dovrebbero ricomparire i colori , che 
più non tornano . Confessano i fisici che- la divisione della luce 
operata dai solUli cristalli non è sensibile (Majocchi, Fisica, 
$ 865^^ e nukUmeno 1* affermano per reale . Né sanno dichiara- 
re perchè appariscono i colori complementari , i quali rappre^ 
sentano le parti divise , polari e costilutrici della luce bianca , 
e non alcuni elementi superstiti di questa . 
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f|uesto si riflette e viceversa ; se la luce è colorala in 
maniera* che non può svolgersi in nuovi colori, si sparte 
solo in raggi di opposta natura ma dello slesso colore, 
uno de* quali si riflette semplicemente e 1* altro sem- 
plicemente si rifrange ; nei quali procedimenti ricono- 
sciamo gì' indizi delle opposte polarità e la dipendenza 
da queste, e non altro. Tali sono nelle descritte con- 
dizioni gli efletti della luce, ed in quanto a definirne 
le esatte cagioni, la mente si smarrisce nella intimità 
inesplorabile dei mutamenti che la luce sostiene afiron- 
tando ne* suoi scorrimenti le varie potenze dei corpi . 
I fisici non hanno mancato di lavorarvi le loro dottri- 
ne , ingegnose molto invero , ma che appunto svelano 
troppo di essere lo sforzo dell* ingegno che ha dovuto 
comporre e lavorare artificiose invenzioni , cui manca 
il visibile sostegno dei fatti (1). Noi solo noteremo che 
Ib luce trapassando le sottili sfoglie è condotta a ripe^ 
tute riflessioni e rifradsibnì , che istantaneamente si sue* 
cedono; le quali rifrazioni e riflessioni, come pure Te- 
siguità de* corpi, hanno facoltà di alterare la luce e 
éisporla a* suoi spartimenti vari di colore e polarità « 

(1) La teorica degli accessi immnginata argutamente da 
Newton aggiunge una nuova e inopinata ipotesi alle altre dell'e- 
tere impondarabiie , e non chiarisce il fatto con alcuna legge 
generale ; poiché la diversità delle fasi per cui passano gli eie. 
menti eterei da cui nascerebbero quegli effetti di luce , non è 
meglio intendevole di questi . E se nascono invece dall' incon- 
trarsi delle onde in fasi diverge, come i fisici ora consentono, 
perchè non si riproducono accrescendo la grossezza delle lami- 
ne ogni volta che i' aumento corrisponda ad una intera fase 
cielle onde ? Per qual ragione si producono i colori complemen* 
tari? Combattendo le soverchie ipotesi non intendo che dobbiamo 
di>ifidarci delle sottili computazioni dei matematici, che sono di 
gran valore e abili a condurre a maravigliose invenzioni; ma 
<;redo che non abbisognino dell'etere, e Che potrebbero égualr 
mente applicarsi alle azioni dinamiche. 
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40. Vi soao ancora alcuni corpi, i quali col solo 
trasmetler la luce la colorano, v' inducono cioè tale 
mutazione^ che, mentre innanzi era bianca o d'altro 
colore, poi che ha passato quei corpi si manifesta im» 
pressa di una qualità o di un colore diverso. Sono dei 
corpi i quali generano nella luce tra^nettendola lo stes- 
so colore, che mandano dalla parte onde la ricettano; 
come fa un vetro rosso o saxarro. Altre volte il co- 
lore della luee trasmessa difTerisce da quello che ha il 
corpo dalla parte esposta alla luce ; come una souil fo- 
glia di oro, che di contro alk luce è gialla, e pur 
trasmette un colore verde azzurrino » ed una soluzione 
acida di chinino , la quale mentre rivei1)era un colore 
azzurro , trasmette una luce bi^ca . Quando un colore 
della luce trasmessa è condoUo a traversare altro cor- 
po che soglia imprimervi altro colore, vi si produce 
talora un colore insolito , come im vetro rosso ed uno 
azzurro, che sovrapposti danno un color di viola. Ta- 
lora accade che una luce colorata per trasmissione da 
un corpo non viene più trasmessa da altro corpo, che 
avrebbe dato passaggio e diverso colore alla luce bian- 
ca, come si vede nella tintura di tomasale che tra* 
smette un color di viola, e in quella di ambra che 
trasmette il giallo, le quali accoppiate in caraffe qua- 
drangolari diventano opache. E da notare che insieme 
al colore della luce trasmessa si unisce sempre un lie- 
ve sprazzo della luce bianca primitiva. 

I quali etkixi sìngnificano che la luce passando pei 
corjN é da questi modificata e distinta di una o d' al- 
tra qualità, che si manifestano nei colorì, ed acquista 
talora qualità cosi fatte che non è più atta con queste 
a trapassare ahri corpi disposti ad imprimervi qualità 
contrarie. E chi consideri le attività che sono proprie 

13 
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dei còrpi non dee stupire se vagliano ad alterare Y a- 
2ione della luee, che entra ad affrontarsi con quelle 
attività . Teniam mente che 1* osservazione ci porge la 
luce essere un' azione e i suoi colorì vari modi di 
questa (I). 

Notiamo ancora che la luce traversando i corpi va 
sempre di più in più infievolendo, o perchè venga 
impiegata ad eccitare la colorazione degli stessi corpi 
trasparenti, o solo perchè vada lentamente eslinguen- 
dosi in seno ad essi. 

ARTICOLO QUARTO 

Luce che tocca e lambisce i corpi esternamente^ 

il. La luce cadendo in alcuni corpi vi s* interna 
ed estingue , in altri penetra e passa dalF altra parte , 
e talora incogliendo altri gli aggiunge solo alF esterno, 
e senza farvisi addentro, sfioratane la superficie, se 
ne invola. Ma la luce che si ahbatte ne* corpi, se non 
viene spenta , patisce mutamenti di cammino e di qua- 
lità non meno che addentrandosi in loro, solo che ne 
assaggi e lambisca la superficie . La luce battendo nel- 



(t) Sarebbe siogoiarissimo che trattandosi del movimeato 
materiale deir etere , il quale non può esser rattenuto che da 
una resistenza pur materiale , accadesse che un corpo opponga 
sì fatta materiale resistenza ad alcune onde soltanto, sceveran- 
dole così nettamente dalle altre, quasi che non fossero onde di 
un medesimo etere e la resistenza opposta ad una non dovesse 
impedire anche le altre; e quasi che nel corpo si distìnguessero 
varie parti deputate a far passare o fermare le onde, e ogni 
parte del corpo non fosse investita da tutte le onde indistinta- 
mente. Che i fisici considerino siffatti prodigi, cui devono pure 
alTeruiarc risolutamente, se vogliono sostenere la loro ipotesi. 
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la superfìcie dei corpi ne è in parte risospinta lontano 
in direzione inversa di quella che teneva giungendovi, 
è cioè riflessa con angolo di riflessione eguale a quello 
d' incidenza . Si crede che tutti i corpi sieno atti a ri- 
flettere più meno della luce che gF investe ; ma la 
quantità della luce riflessa varia moltissimo secondo la 
qualità della superficie ferita dalla luce , secondo la na- 
tura del corpo che la rinvia , secondo Y obliquità con 
cui la luce vi cade, e secondo la natura della luce 
medesima . 

Se la superficie in cui la luce si versa è molto 
scabra e disuguale non dà riflessione (1) ; ma se è 
tersa e liscia riflette allora la luce e tanto più abbon- 



(1) Non è da coafondere la luce propria che mandano i 
corpi illuminati , ossia il loro colore , con la luce dei corpi lu- 
minosi che è da quelli rlQessa. Poiché quella è propria dei cor- 
pi illuminati e ci fa scorgere questi corpi, dove l'altra, sebbene 
dai corpi illuminati riflessa, è propria dei corpi luminosi e ci' 
mostra infatti questi corpi soltanto (§ 28). Inoltre se i colori che 
emanano le superfìcie scabre originassero dal riflettere che fan- 
no in direzioni varie e confuse la stessa luce che è riflessa dal- 
le faccie liscie, siccome queste riflettono la luce dello stesso co- 
lore con cui muove dal corpo luminoso , cosi quelle dovrebbero 
far vedere in varie direzioni lo stesso colore della luce inciden- 
te, e se la minuta scabrosità in cui cade diversamente ne ri- 
flettesse gli elementi (secondo T ipotesi degl'imponderabili) si 
dovrebbero vedere in alcune parti alcuni colori, in altre altri; 
mentre né I' uno, né 1' altro caso si avvera, e il corpo di su*, 
perficie scabra invia solo il proprio colore e la propria luce. 
Ciò dovrebbe rettificare le opinioni dei fisici che slimano i co- 
lori mandati dai corpi scabri una riflessione irregolare diffusa 
per vari sensi, mentre dicono riflessione regolare quella delle 
superfìcie piane . È il vero che quanto le superficie scabre con- 
trariano la riflessione della luce incidente, tanto aiutano che sia 
impiegala all' eccitamento e alla colorazione dei corpi illuminali; 
e che le superficie liscie operano il contrario; ma ciò mostra 
solo il potere che ha la superfìcie dei corpi nel modo come que- 
sii risentono gì* influssi della luce e non altro . 
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devolmente quanto ne è più squisita la levigatezza. 1 
tari corpi riflettono la luce per le loro faceie appiana- 
te in diversa eopia secondo la divei^ità della loro na- 
tura; anche i corpi trasparenti la rinviano» ed i me- 
talli valgono in questo più degli altri corpi. Anche il 
colore dei corpi vi conferisce e le superficie bianche 
sono le più larghe, e quelle nere le più scarse a ri- 
flettere. Secondo che i raggi luminosi cadono più o 
meno obliquamente stdla superficie riflessiva, più o 
meno abbondante altresì ne torna la riflessione , la qua- 
le, specialmente nei disutili r&Qessori, col diminuire 
della obfiquitk, va rapidamente scemando. Anche la 
natura defla luce vi contribuisce, e quando è polariz- 
zata o pienamente od in parte in alcune posizioni po- 
co ed anche nulla si- riflette. La riflessione non sola- 
mente volge il corso della luce , ma ne altera pure le 
qualità, poiché, seconda la direzione in cui segue, la 
polarizza più o meno perfettamente (§ 55). 

Tali effetti della riflessione ci danno a conoscere 
1» che r azione della luce pervenendo ai corpi non 
trova talora le loro attività accomodate a riceverla, ma 
in cambio parate a reagire contro di essa e respinger- 
la ; la quale repulsione essendo un nuovo cammino che 
prende la luce poi eh* è giunta ai corpi , deve in con- 
seguenza esserle impressa dall'azione di questi. 2. Che 
la ripulsa nascendo dalF incontro che hanno Y azione 
della luce e le virtù dei corpi , varia secondo il modo 
con cui s' incontrano e secondo la diversa natura di 
quella e di questi. La forma della superficie dei corpi 
è molto principale nel determinare la riflessione della 
luce ; ne ciò fa ostacolo alla dottrina dinamica , perchè 
dal vario modo come sono disposte le parti esterne di 
un corpo , può derivarne un diverso collegamento del- 
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le loro attività e quindi un diverso effetto; onde se 
possono rinviare la luce tenendosi unite e piane, pos- 
sono anche perdere tale facoltà rompendosi in piccoli 
seni e rilievi . Ma se Ifi riflessione derivasse dallo scon- 
tro materiale deU* etere sui corpi , tale scontro accaden- 
do sempre in qualunque modo le loro superficie si of- 
frano, la riflessione dovrebbe pur sempre seguirne, 
quantunque, secondo il vario andamento delle superfi- 
cie, per vari cammini. 

Newton vedendo impossibile di recare alla ela- 
sticità delle molecole luminose la riflessione che rice- 
vono, tribut una virtù ripulsiva alla superficie stessa 
dei corpi , e cosi convenne su questo punto nelle no- 
stre medesime opinioni. Nella teoria delle onde la ri- 
flessione procederebbe dalle superficie piane, comef 
r eco dalla ripercussione delle onde sonore. Ma se 
questo fosse, come le superficie aspre non ripercuoto- 
no esse pure la luce? perchè le minute disuguaglianze 
che rimangono anche nelle faccie più forbite, e che 
rispetto air estrema minutezza delle onde (1) diventa- 
no enormi, non ismarriscono in diverse vie la dire- 
zione delle onde stesse (2)? 



(I) Sono noti i conti dell' Herscbell sulla incredibile par- 
vità delle onde . 

(%) L' ipotesi del Prof. Zanotti (Loc. cit. § 200), che nelle 
saperficie scabre i punti più rilevanti siano più accessibili al- 
l' et9re ambiente in modo che vi generi più facilmente l* ondeg- 
giamento deir etere inchiuso nel corpo , e quindi i colóri pro- 
pri del corpo stesso, invece che la riflessione della luce inci- 
dente, è poco plausibile se si consideri la facilità con cui Te- 
tere sa al caso comunicare i suoi moti , e come per la sua gran- 
de sottigliezza e mobilità possa bene accedere anche nei seni 
delle superficie, non che nelle loro parti bene spianate; e io 
ogni modo e-nuova e non timida ipotesj . 
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42. « Dicesi diffrazione il singolare fenomeno , os- 
servato per la prima volta dal P. Grimaldi , di certe 
frange colorate prodotte dalla luce che rade le estre- 
mità degli oggetti. Formansi queste fuori dell* ombra, 
e si protendono dentro air ombra stessa quando Y obice 
opaco è sottile, come sarebbe un capello, o quando 
ancora la luce passa a traverso una stretta apertura, 
sicché due siano gli orli che la luce rasenta » (1) . 
Le frange si tingono di vari colori se la luce che le 
genera è bianca, e se è di un colore indivisibile si 
formano del colore della luce ed oscure . Ma perchè 
in qualunque modo si producano fa d*uo'po che la luce 
proceda da un solo punto luminoso . I quali maravi- 
gliosi effetti sembrano dipendere da un* inflessione che 
provano i raggi che rasentano i corpi , per cui si span- 
dono più fuori e più dentro dell* ombra che al loro 
corso rettilineo non converrebbe , e s* incontrano a ca- 
dere dove cadono egualmente altri raggi della stessa 
luce . Ora 1* osservazione dimostra che i raggi che si 
spiccano da uno stesso punto luminoso, se dopo esser 
divisi con lieve divergenza -tornano sotto un angolo 
molto acuto ad unirsi , destano ne* punti dove cadono 
uniti , invece che accrescimento di luce , un^ alternativa 
di luce e di tenebre o di frange di vario colore (2) • 

Che i corpi abbiano la virtù di rimulare il corso 
della luce lo abbiamo già conosciuto nella rifrazione; 
onde non dee far caso se la luce che, scorrendo nei 
loro lembi , ne patisce Y azione , ne venga sviata e dif- 

(1) Botto, EUm, di fisica, § S70. 

(2) Non si creda che col solo sistema delle onde possa in* 
tendersi come luce aggiunta a luce generi oscurità . Poiché una 
eccitazione potrebbe distruggerne un' altra di natura diversa, 
assai meglio che non potrebbero le onde . 
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fusa in nuove e più larghe vìe . E mirabile che i raggi 
di una stessa luce , di poco slargatisi , generino riu- 
ncndosi quelle frange descritte; le quali arguiscono che 
la nuova luce ricomposta ha insolite proprietà, cosi che 
cadendo nei corpi vi genera diversi e forse antagoni- 
stici effetti, cioè alternative di luce e di tenebre o di 
colori diversi . Ciò ne porge a divedere che i raggi 
divisi , ricongiungendosi , operano fra loro in guisa da 
generare una luce dì peculiare qualità e generatrice di 
quel dipinto frastaglio . Né questo ripugna alla natura 
dinamica della luce, poiché i due raggi disgiunti, es- 
sendo azioni diverse , che nella loro divisione e nel loro 
cammino possono anche avere acquistato differenti pro- 
prietà; possono incontrandosi in alcuni modi alterarsi 
scambievolmente e originare una luce risultante, atta a 
produrre le tinte varie e alternanti della diffrazione (!)• 
E r affronto di azioni diverse può generare quello scre- 
zio di colori quel vario espandimento di azioni in 
modo più intendevole, che non un soprassello di ma- 
teria luminosa, che non avviva, ma smonta la luce; o 
r incresparsi di onde invisibili , nel quale , senza far 
confusione per mezzo al composto tumulto de* loro flut- 
ti , posano tosto alcune in quiete perfeUa , ed altre 
punto non turbano il loro andamento, quantunque pro- 
cedano tutte unitamente ed appartengano ad un me- 
desimo etere di estrema mobilità (2) . 

(1) Esponendo la possibilità di questa spiegazione , non 
intendo di averne dato le prove irrepugnabili, ma solo di aver 
mostralo come gli accennati fatti siano conciliabili con la dottri- 
na dinamica . 

(2) La teoria delle emissioni si è del tutto ritirata da 
questi fatti , lasciandoli in assoluta balìa a quella delle onde, la 
quale invece vi ha costituito ì suoi più validi fondamenti . E 
tuttavia non sa dileguarne, neppure in questo più favorevole 
campo, alcune ricalcitranti difficoltà (V. § 22). 
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CAPITOLO SECONDO 
Del calore. 

43. It calore è la seconda efficienza dinamica^ che 
media fra la luce e Y elettrico ( § 23 ), e che ci acca- 
de ora di contemplare. 

11 calore, come la luce, si manifesta per una sua 
propria sensazione e per le mutazioni che muove nei 
corpi. Ma il calore o la causa produttrice di tali effetti 
si ritrova sempre nei corpi , né mai sceverato da que- 
sti. Laonde seguendo dirittamente Y insegnamento dei 
fatti può solo conchiudersi essere il calore una potenza 
dei corpi per cui operano quei nominati effetti; una 
potenza cioè o qualità dei corpi se si considera nel 
soggetto da cui emana , e una semplice azione dei cor- 
pi stessi se si riguarda alle operazioni che ne proce- 
dono (1) ; qualunque altra inferenza sarebbe eccessiva, 
arbitraria , mentitrice (2) . 

Il calore è dunque una qualità o un azione dei 
corpi, come la luce, ed ha con questa profonde atti- 
nenze e simiglianze . Ma tuttavia ne differisce e talora 
il calore si espande privo di luce , come la luce senza 
calore , e si disguagliano d' intensità anche allora che 
procedono insieme . Le dimostrazioni del calore si uni- 
scono altresì a quelle dell* elettrico , e talora si dif- 

(t) • Il fluido calorifico o calorico, dice Majoccbi ; è quel- 
V agente che desta Dei nostri organi la sensazione del caldo • e 
siccome non conosciamo altra causa di questa sensazione che i 
corpi, così dobbiamo secondo V osservazione inferire, cbe i cor- 
pi operano la sensazione del caldo, e che questa dipende da 
pn' azione dei corpi j e tale azione dei corpi è appunto il calore* 

(2) Vedi ì § 24, 25, 52. 



fondono insieme, e talora il caìfore eccita T elettrico o 
ne viene eccitato. Abbiamo altrove notato (§ 14) co^ 
me tali attinenze e^sotniglianze si convengono perfet^ 
tamenlo alle varie azioni che procedono da una me- 
desima esistenza, le quali devono servare leggi comuni 
ed 4ivere altresì leggi jiroprie ed intime relazionr; e 
come si ricusino di adattarsi allo ipotesi delFimponde- 
l'abile . ' 

Diviseremo la. triittaiiòne del calore similmente a 
quella della luce discorrendo 1. delle sorgenti di ca- 
lore, e degli effetti che il calore produce ncL corpi ; 
3. della sua trasmissione per mezzo ai corpi stessi; 
3. della riflessone, ond' è dai corpi respinto. 

ARTICOLO PRIMO 

Sorgenli di calore ed effelti del calore nei corpi. 

4i. Sono dei corpi che per loro propria e nativa 
disposizione espandono calore continuamente ; tal' è H 
sole , sorgente inesausta di calore , di eccitamento e di 
vita sulla terra, tali sono gii altri pianeti che proma- 
nano calore ne* campì sterminati dello spazio ; tale è 
pure la terra, alla quale omai più non si disdice che 
dall' intimo seno effonda calore perennemente ; e tali 
sono in genere gli esseri viventi, vegetabili (1) ed a- 
nimalì , ne* quali ferve il calore della vita . La quale 



(1) Si conteade se i vegelabili abbiano calor proprio; è 
certo però che oe svolgono in alcuni siati di maggior esaltamen- 
to vitale, come nella germinazione e nella fioritura. Inoltre 
Beyerkander ba notato, che in Isvezia, di fìtto verno, r interno 
degli alberi era più caldo dell' aria. — Virey PhUos. de l* Hist. 
nat. L. i. C. 5. 

li 
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produzione di calore, allora che si consideri còme un* a(' 
zione emanata dalle nominate esistenze appare più con^ 
facente alla natura ed energia di queste ( § 6 ), e me* 
glio s* intende che non le loro invisibili vibrazioni e 
ii* incredibile velocitày o V emissione di una materia di 
prodigiosa soUigliezza e pure invisibile . Poiché quelle 
ei^stenze assai rilevano su tante altre moltiplicate sulla 
terra o che si riguardi alle possenti virtù che infor* 
mano il sole, i pianeti, la terra stessa, o alle singolari 
energie che animano gli esseri viventi, e che hanno 
una virtù spontanea e feconda di operazioni e sovreg- 
gìantc alle comuni attività della materia. 

Non conosco che la luce desti calore direttamente, 
se non lo fa talora per mezzo di altre azioni chimiche 
o vitali che essa permuove . Ma le azioni elettriche ri- 
scaldano ed avvampano i corpi, ed anzi per virtù della 
elettrica corrente si accende il più forte calore che pos- 
sa ad arte commuoversi, e si crede che non si diano 
turbamenti elettrici senza mutamenti di calore . Lo svol- 
gimento del calore é più forte, quanto maggiore è la 
resistenza incontrata dalla corrente elettrica nel suo 
movimento, cioè ne' cattivi conduttori: onde quanto più 
é ovviata Y azione elettrica nella sua propria manife- 
stazione , tanto più è impiegata e convertita nelF ecci- 
tamento deir azione calorifica . É notevole ancora che 
il polo elettrico positivo ha proprietà di espandere più 
forte calore del negativo, e che talora i movimenti e- 
lettrici invece che destar calore lo diminuiscono e ge- 
nerano il freddo , come fa la corrente elettrica che va 
dair antimonio al bismuto saldati insieme (i)^ Le quali 

(i) H freddo prodotto dalle correoti elettriche anzi che 
essere un avvenimento proprio unicamente delle coppie di bi- 
smuto e antimonio, come opinava Peltier^, è stato scoperto da 
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colleganze fra il calore e Y elettrico, e il convertirsi di 
questo in quello, fortemente confermano come Y uno e 
r allro siano diverse e pur somiglievoli azioni , che 
procedono egualmente dalla stessa energia de* corpi ; 
per cui , se ne vien mossa alcuna in grazia degli stretti 
rapporti che le varie azioni di una stessa energia han- 
no fra loro, si commuove pur Y altra, e quando Y ec- 
citamento di questa energia può a stento adempiersi 
nelle azioni elettriche , si compie invece nelle azioni 
congeneri del calore (§ 14, 43). 

Quelle trasformazioni dei corpi che tendono a 
concentrarne vieppiù la materia (come il passaggio dal- 
lo stato gassoso al liquido e dallo stato liquido al soli- 
do) ed in generale qualunque costipamento della loro 
materiale aggregazione, la semplice azione di contatto 
fra sostanze costituite in diverso stato molecolare (cioè 
fra sostanze solide , liquide e gassose ) , lo sfregamen- 
to, la percussione, lo spezzamento dei corpi cagiona- 
no copiose emanazioni di calore . Che un corpo can- 
giando forma effonda calore non parrà maraviglio- 
so se si consideri che il mufamenio di forma impor- 
ta il mutamento delle attività del corpo stesso che ne 
governano la sua costituzione molecolare , onde nel- 
r alterarsi di queste attività succede un effondimento 
di azione in forma di calore. E lo stesso può ragio- 
narsi intorno alF addensamento dei corpi . L* urto , la 
confricazione , la rottura dei corpi stessi sono atti per 
certo a commuoverne ed eccitarne le attività, ed isti- 



PacìDotti esser una legge più generale, che egli esprime in que* 
8ti termini : la corrente voltiana produce freddo quando in una 
coppia metallica è mandata in quella direzione in cui suole ec- 
citarsi la corrente elettrica, allorché si scalda la congiunzione 
dei due metalli . ' 
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garne le azioni ; anche il contatto dì sostanze di forma 
disparata (1) (come i gas, i liquidi ed i solidi) può 
valere ad eccitare le loro facoltà e muoverle ad ope* 
rare . Può dirsi generalmente che tutto ciò ohe è va- 
levole ad alterare ed eccitare le attività dei corpi , è 
pure valevole a svolgerne Y azione del calore . II che 
è confacevole alla natura e alle attività dei corpi stessi 
e alle leggi delle loro operazioni . Ma come la trasfor- 
mazione dei corpi muova le onde , e singolaimente co- 
me queste si agitino per le azioni meccaniche, che nou 
turbano Y intimo stato molecolare , o pel semplice con- 
tatto (2), sono (ali misteri e avvenimenti in modo con- 
trari alla produzione delle opde stesse p alF emissione 
deir etere, che queste ipotesi invece di accorrere a dì-r 
chiararli, se ne ritraggono confusamente. 

11, calore si genera eziandio per effetto delle chi- 
miche combinazioni , ossia per la formazione di nuovi 
corpi; come accade frequente di osservare e massime 



(I) 11 fatto siBgoìare che fili e foglie sottili di platino io* 
trodoiU in un ambiente d' idrogeno misto ad ossigeno , o di a« 
ria comune , s' infocano e fanno incandescenti , non può inten« 
dorsi al presente in altro modo che pei rapporti particolari che 
corrono fra questo metallo e queir ambiente , per cui le attività 
di questo sono eccitate a espandere vivo calore e luce. Il 
palladio, il rodio e l'iridio dimostrano effetti somigli'evoli , i 
quali non consentono di essere, come tentano i fisici, spiegati 
in virtù dell' adesione, la quale fra questi metalli e queir am- 
biente non manifesta azioni straordinarie e corrispondenti alla 
singolarità dell' effetto . 

(i) « 1 corpi svolgano calorico per compressione ed attri- 
to .... Se non che la spiegazione di questi fenomeni è assai 
complessa ed oscura ..... al postutto non è sicuramente il 
solo cangiamento di densità che debba in questi casi preadersi 
in considerazione ; e nemmeno può dirsi che l'effetto calorifico 
possa (almeno sempre e totalmente) ripetersi da chimica azio- 
ne » BottOj EU di Fisica § 420, 



neir opera comunissimi della combustione , e talora , 
per ragioni somiglievoli , le operazioni chimiche indu^ 
cono freddo. E mentre che le attività e le azioni dei cor- 
pi profondamente si turbano, che ne dileguano alcune 
ed altre ne insorgono, è ben naturale che ne succe- 
dano eccilazìoni o affievolimenti anche di quelle azioni 
dinamiche, che danno il calore (1). 

ili, U calore operando sui corpi gli riscalda e gli 
dilata, eccita cioè i corpi ad effondere calore e avva-* 
lorare l'espansione che più o oìeno dirada le loro parti. 
Ma la dilatazione che provano i corpi è diversa dal ca- 
lore che acquisito, essendo quella un moto delle parti 
di un corpo, che si conchiude nel corpo stesso, men-* 
tre il calore è un' azione che esce dai corpi e si dif- 
fonde per altri largamente . Dunque il calore che opera 
sui corpi e vi genera due effeui diversi, deve essere 
impiegato parte in uno e parte neir altro, e per con- 
seguenza non deve per intero mostrarsi nelF eccitamento 
calorifico del corpo che lo riceve, e riprodursi in esso 
con apparenza di calore, ma parte operando alla dila- 
tazione del corpo stesso dee consumarsi in tale azione, 
sottraendosi ali* altro effetto. E questo veramente accade^ 
onde i fisici dicono, che una parte di calore che riscaldai 
i corpi rimane in loro latente, cioè scompare. Si trae- 
quindi essere il calore latente una parte di calore im« 
piegs^ta alla dilatazione dei corpi, o per dir più esatta 

(i) A dar ragione delie varie quantità di calore svolto nel* 
la combastione di varie sostanze, la quale non serva proporzto» 
ne con r operaggio chimico che ha luogo , si sono formate mol- 
te ipotesi, fra le quali è celebre quella del Brugnatelli ( Majocchi 
§ ììò). Dove che quella diversità nascerebbe chiaramente dal. 
diverso rapporto dinamico ohe deve essere di necessità tra i di- 
versi corpi. 
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una parte di calore che si converte in azione espansi- 
va, la quale conversione non potrebbe intendersi se 
anche il calore non fosse un' azione , e le industrie dei 
fisici per acconciare a questo fatto V ipotesi degF im- 
ponderabili sono veramente compassionevoli . 

" Si noti però che ritenendo il calore essere un' a- 
zione dei corpi, non solo chiaramente s* intende come 
quest* azione valga ad eccitare Y azione espansiva e Y a- 
zìone calorifica di altri corpi in cui cade, e si adempia 
parte nelF una e parte nell* altra eccitazione ; ma anzi 
dal duplice efletto che genera deve argomentarsi che 
solo una parte del calore eccitatore viene impiegata a 
destare il calore degli altri corpi , e che un* altra parte 
dee versarsi nelF eccitamento delF azione espansiva (1), 
e convertendosi in questa non può più apparire sotto 
forma di calore . Onde lo svanire del calore che acca- 
de per questa ragipne , anziché essere un avvenimento 
inaspettato e che ricerchi recondite spiegazioni o del 
tutto inesplicabile ^ è invece richiesto dal fatto stesso 
della dilatazione , e legato con esso manifestamente . 
E quindi non ha mestieri d* ipotesi e accusa anzi a- 
pertamente la natura dinamica del calore, mentre som- 
mettendolo air ipotesi deir imponderabile richiede la 
giunta di altre ipotesi e con tutto ciò lascia irresolubi^ 
li i suoi rapporti con la dilatazione dei corpi (2) . 

(1) Può darsi che ne' corpi, come è una facoltà di spe- 
gnere la luce, ne sia una di estinguere il calore, e che perciò 
non tutto il calore che -svanisce si converta in azione espansiva. 
Non è poi strano che un' azione, come quella del calore, possa 
eccitare azioni di altra natura , poiché una stessa cagione può 
eccitare una od altra attività in una esistenza, secondo le varie 
disposizioni di questa . 

(%) Neil' ipotesi dell' emissione bisogna immaginare che u- 
na parie d' imponderabile s' interni ed occulti nei corpi , e che 
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I corpi che hanno calore se ne alleviano , effon- 
dendo un* azione sugli allri corpi che vi genera espan- 
sione e calore; e quesli cosi riscaldati espandono ca- 
lore ad altri . Onde ciascun corpo riceve dai corpi cir- 
costanti ed emana loro calore di continuo , e cosi ten- 
dono tutti a trasfondersi il proprio stato, a congua- 
gliarsi e costituirsi nel medesimo eccitamento (V. § IS). 
Da ciò può anche inferirsi che il calore acquistato dai 
corpi per virtù del calore che è in altiù, non è che 
una peculiare eccitazione di quelli (la quale si dimo- 
stra sotto la forma particolare di calore ) generata dal- 
l' eccitazione di questi , che opera a trasmettersi altrove. 

Poco è il dilatamento mosso dal calore nei liqui- 
di, anche minore nei solidi, ampio è invece qei gas, 
cioè il calore eccita più efficacemente Y azione espan- 
siva dei corpi che vi erano più disposti. Vario aduno 
stesso punto di calore è il dilatamento dei diversi cor- 
pi solidi e liquidi; sembra invece uniforme in ogni 
specie di gas , cpiantunque recenti esperienze fanno du- 
bitare che tale conformità non sia perfetta. Ma la di- 

per tale immissione sforzi le molecole de* corpi a dilargarsi, il 
quale effetto non so come bene può accomodarsi alla leauità e- 
strema dell* etere stesso . Che le vibrazioni rimangano latenti 
nei corpi è un' assurdità anche a confessione di coloro che ne 
sostengono la dottrina. • Se volessimo seguire V ipotesi delle 
vibrazioni alla quale non si può negare una certa verosimiglian- 
za , allora l' idea di un calore nascosto tra le molecole della ma- 
teria ponderabile non potrebbe reggere affatto , poiché come 
mai potremmo noi concepire una vibrazione latente »? fZanot' 
ti, Loc. CU. T, 7. § 78/ Ma percbò le vibrazioni si estinguono 
nella dilatazione dei corpi ? Qual rapporto ò fra questa e il quie- 
tarsi di quelle ? E perchè rinascono quando i corpi si addensa- 
no? O percbò tale addensamento scaccia Tetere in loro appiat* 
tato, e che potrebbe bene accomodarsi in angustie anche 
maggiori? Tali oscurità non sono dileguate, ma raguaate appuu- 
to da quella ipotesi . 
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latazione cresce generalmente in proporzioni sempre 
maggiori secondo che la temperatura si fa più elevata. 
Opposti effetti genera il raffreddamento , che con- 
trae e restringe i corpi y i quali intanto che si costrin. 
gono effondono quella stessa quantità di calore che a- 
vevano assorbita e trasformata neir espandersi ; ossia 
la loro forza espansiva, che deve scemare nei corpi 
che si riducono ad uno stato di maggiore contrazione, 
si converte e si dissipa nelF azione calorifica , siccome 
dalla conversione di questa si era dianzi accresciuta. 
In tal modo V azione espansiva e la calorifica si con- 
vertono a vicenda; e si riconferma la simiglianza di 
natura che è fra loro e non essere il calore che una 
particolare forma di azione (1). 

46« Il calore operando sui corpi non solo gif riscal- 
da e dilaia , ma sforzandone la dilatazione ohre quei 
termini alla loro forma prescritti, gli conduce a trasfor- 
marsi ed a risolversi dallo stalo solido al liquido, ed 
esalare da questo nella forma di aere ; e intanto che un 
solido si fa liquido od un liquido svapora in un* aura 
viene assorbita gran copia di calore . 

Tali trasformazioni dei corpi ricercano infatti forte 
aumento della loro forza espansiva ed una mutazione 
generale della loro forma e delle loro attività moleco- 
lari , e quindi può intendersi Y uso , la trasmutazione 



(1) Siccome i vari corpi assorbono nel dilatarsi diversa 
QUc'tiilità di calore, iie segue cbeciascuuo per crescere di uà gra- 
do di temperatura deve assorbire uoa quautità di calore diver- 
sa da quella presa da altri corpi di egual peso. Questa peculia- 
re quautità di calore che riehiede ciescuti corpo, ridotto all' u* 
pità di peso, per montare di un grado, si dice calore spe- 
cifico . 
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e il dileguo dell' azione calorifica (1) . Varia è la tem- 
peratura che si ricerca ai diversi corpi perchè da so- 
lidi si convertano in Kquidì, ed in generale è tanto 
maggiore quanto il corpo è meno dilatabile, cioè quan- 
to la forza espansiva di ciascun corpo ricerca maggior 
calore per essere eccitata; la quale eccitazione, accre- 
sciuta a certo segno, determina la trasformazione del 
corpo. Anche i diflerenti liquidi si mutano in vapori 
con diversi gradi di calore . Il calore che si aggiunge 
ai corpi nel tempo che si disciolgono in liquidi o in 
vapori , non gli riscalda da vantaggio , ma ne accelera 
la trasformazione. Il raffreddamento che riduce i gas 
in liquidi , ed i liquidi in solidi , fa rinascere nelF at- 
to del mutamento quella copia di calore, che nel pro- 
cesso inverso vi si era perduta , e che si genera dal- 
l' azione espansiva rintuzzata e sminuita dal freddo. 

Il calore è anche potente sollecitatore delle chi- 
miche operazioni , nel compimento delle quali talora è 
spento ed assorto , talora prodotto e dato fuori (§ 44) . 
E chi consideri come nella formazione di nuovi corpi 
le attività della materia si alterino, insorgano e dile- 
gm'no, non maraviglierà che in tale rtmutamento di 
potenze e di azioni venga consumata Y azione del ca- 
lore , ovvero che siano respìnte dai corpi delle azioni 
che sotto forma di calore s' involano (2). Il calore che 



(1) Questi chiari rapporti .fra lo sparire del calore e il 
trasformarsi dei corpi non si travedono neli' ipotesi dell' etere. 
« Ma ciò che nel fenomeno della fusione V idea dell' equilibrio 
molecolare non avrebbe lasciato prevedere è la perdita della 
forza calorifica, che ba luogo nel passaggio dal solido al liqui- 
do -. Zanotii, Loc. cit. J. i. § 76. 

(i) Ragionando dei mutamenti che il calore genera nei 
corpi , non potremmo tacere dei diversi colori che talora vi 
produce . È noto che il calore intenso arrossa i corpi con va- 

15 



sr fa fatentò nei mutamenti chimici, si dice calore 
combinalo , 

ARTICOLO SECOiNDO 

Della propagazione del calore. 

in. Le leggi con cui il calore si propaga conven- 
gono in molta parte con quelle della luce , e ne riscuo* 
tono le medesime dichiarazioni; onde le descriveremo 
rislrettamenle , e dove non offrano nuovi accidenti , non 
vi aggiungeremo altre inCerpetrazioni . 

I corpi avendo sempre in sé qualche grado di ca- 
lore , ne esalano di continuo , cioè alleggiano il loro 
eccitamento spandendo \ azione calorifica . Se il calore 
che esce dai corpi si avviene in altri corpi , che invece 
di riceverlo in sé o ritardarlo lo lascino passare sen- 
za ritegno , come fa X aria ed altri corpi fluidi e so- 
lidi (t) e in quella guisa che fanno i corpi diafani per 



rfaCisflime gradazioni ; I' acciaio per la veemenza del calore pren* 
de successivamente il colore pagliato, il rancio, l'azzurro e il 
colore dell* acqua di mare . E siccome i colori sono qualità dei 
corpi (§ 27), il calore essendo un' azione che altera le attività di 
questi, pud pure fn alcuni così alterarne le qualità . 

(1) L' aria lascia veramente passare jl calore ma non è 
essa cbe lo conduce ; poiché il calore passa egualmente nel vólo, 
e traverso un' aria tranquilla o fortemente agitata. Il cbe mostra 
essere realmente questo passaggio un' azione a distanza, e non 
comunicata dal corpo interposto. Se dipendesse dall'etere, co- 
me questo non sarebbe turbato nelle veementi commozioni del- 
r atmosfera ? Le quali osservazioni riguardano ancora il corso 
della luce. È da notare altresì che il calore opera, traversando 
r aria, nei corpi lontani seiiz' aumentare sensibilmente- la tem- 
peratura deir aria interposta . Il qual fatto, molto considerevo- 
le, ripugna assolutamente all' ipotesi dell' imponderabile, massi- 
me nella dottrina delle vibrazioni ( § 16 ). 
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la luce 9 si ha quel modo di propagazione, che si dice 
del calore raggiante. Il calore raggiante procede in 
linea retta , e con maravigliosa celerità come la luce , 
e la sua forza indebolisce in ragione inversa del qua- 
drato della distanza dal corpo ahe lo produce . Il ca« 
lore cosi raggiato, abbattendosi in alcuni coipi, ne viene 
in parte riflesso con angolo eguale a quello d' inciden- 
za . Il potere riflessivo varia colla natura dei diversi 
corpi: il negrofunra ne pare affatto privo, i metalli lo 
possiedono più o meno , e sovra tutti Y ottone e T ar- 
gento ; dipende però dalla materia della sémplice super- 
ficie riflettente, onde anche un leggiero -intonaco lo altera 
e distrugge . Il che dimostra che Y azione del calore 
non è subito risentita che nelle parti più esterne dei 
corpi. In generale il pulimento e la lucentezza delle 
superficie accrescono il potere riflettente, le screziatu- 
re e le asprezze lo diminuiscono (§41). 

i8. J corpi sostenendo Y azione del calore acqui- 
stano un eccitamento , che in parte si versa subito fuo- 
ri, in parte lo ritengono e non lo spandono che len- 
tamente. Quella parte di calore che i corpi subito di- 
spergono per ogni senso non appena investiti dal ca- 
lore raggiante , dieesi caiore diffuso • Il quale noti può 
confondersi col calore riflesso, né derivarsi da una ri- 
flessione irregolare, perchè varia non solo secondo la 
natura del corpo che lo diffonde, ma anche secondo 
la sorgente calorifica, la quale non lia alcun potere 
sulla riflessione (1). 

(1).Per tale differenEa di leggi fra la diffusione e la >ih- 
flessione non è da credere che il calore diffuso sia lo stesso ca- 
lore incidente rinviato , ma che invece origini dal corpo che lo 
diffonde , come il calore tmesso, col quale ha invece comune la 
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Quella parte di calore che viene lentamente per 
ogni senso dispersa dai eorpi che sono riseaidati y e per 
cui anunorzano gradatamente ri proprio riscaldamento, 
chiamasi calore emesso; il quale origina manifestamen- 
te dai corpi riscaldati , ed è un* azione che deriva dal^ 
r eccitamento destatosi in questi. E siccome il riscal- 
damento o r eccitazione che acquistano i corpi varia 
non solo secondo br natur» dei corpi accalorati , ma 
anche secondo la diversità di quelli che gli riscaldano ; 
eziandio la facoltà di emettere il calore dififerìsce anche 
in uno stesso corpo per la diversa natura dei corpi che 
io accalorano ; e in ciò 1* emissione conviene con la 
diffusione . L' emissione e la diffusione del calore so- 
migliano quindi alla luce o ai colori che Spiegano i 
corpi illuminati, essendo questi le azioni delF eccita- 
mento indotto dalla luce, come quelli sono azioni del- 
r eccitamento indoUo dal calare, e dipendendo le une 
e le altre cosi dalla natura del corpo eccitato, che da 
quella del corpo eccitatore . Divisano tuttavia le due 
specie di eccitamento e le azióni che ne derivano al- 
cune differenze , che dipendono dalle qualità proprie e 
distintive della luce e del calore; poiché il calore dif- 
fuso dai corpi riscaldati ha la stessa vivezza del calore 
che gli riscalda e rieccita calore in altri corpi; mentre 
non accade similmente della luce. (§ 27. 31.) 

Può intendersi facilmente che un corpo è tanto 
più atto a diffondere ed emettere il calore, quanto lo 
è meno a rifletterlo, trasmetterlo, condurlo o conver- 
tirlo in altre azioni. 



legge di dipeodere anche dalla sorgente oalorifica . Però altre 
differenze lo dividono anche da questo, e la subitezza della dif- 
fusione potrebbe ad alcuni renderla più somiglievole alla rifles^ 
sione ; onde intorno a ciò , dopo esposta la nostra opinione, non 
intendiamo escludere ogni dubÌ)io. 
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49. Il calore raggiante trapassando con tutta spe- 
ditezza i corpi acconci a tra^smetterlo , ne patisce so- 
vente varie alterazioni , come accade alla luce (§ 40)^ 
le quali però diversificano cosi per la diversa natura 
del corpo radiante, come per la diversità dì quelli 
che Io trasmettono. Il calore in tale passaggio rimette' 
più o meno della propria vivezza e si altera di qualità . 
« Cosi il quarzo e lo spato islandico trasmettono più 
della metà del calore inviato da una lucerna, meno 
del terzo se il calore procede dal platino incandescente ^ 
e nulla affatto di quello che emana dair acqua e da} 
mercurio bollente » (1) ; e così del calore sparto dalla 
lucerna di Locatelli il solfo di Sicilia tcasmetle 74/100,. 
il cristallo di rocca 58, il ghiaccio 6. I quali affievo- 
lìmenti sono accompagnati e anche dipendenti da nuovi 
modi che nel calore s' imprimono (2) , e si vedono 
differire cosi per la diversa qualità del calore emanato 
dai diversi corpi , come per quella dei corpi trasmit- 
tenti . Il solo salgemma trasmette i raggi calorifici del- 
le diverse sorgenti secondo una ragione costante , scn- 



(t) Botto^ Loc, cit, S 358. 

(2) Che il calore oltre l' iufievolire acquisii modi diversi' 
nel passaggio pei corpi cbe lo trasmettODO, si argomenta dal ve-^ 
dere cbe questi , se vanno lentamente ingrossando, dapprim» 
scemano molto l' intensità dal calore fino che lo hanno ristretto' 
a prendere compitamente quel modo determinato che ad essi* 
conviene; poi, ingrossando ancora, scemano altresì il calore ma' 
assai più leggiermente e solo in ragione della grossezza e non» 
per altri mutamenti cbe v* inducano: onde il primo rapido in- 
fievolire, non per la sola grossezza, ma per ammodamenli impres- . 
si nel calore accadeva. Come fa la luce traversando un vetro* 
colorato, cbe. Ingrossandosi quésto, ne prende sempre più com^ 
pitamente il colore e rapidamente si affoca , ma acquistatone in» 
tutto 11 colore, poco i seguenti Ingrossamenti la infievoliscono', 
e solo in ragione degli assorbimenti dovuti alla grossezza. 
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2^ alterarli, né indebolirli (1); onde si mostra perfetta- 
mente diafano ad ogni qualità di calore , come lo sono 
r acqua ed il cristallo per ogni sorta di luce. Per ca- 
gione de' vari modi che vengono impressi nel calore 
avviene che se ha già percorso una lamina ed ha ri- 
cevuto da questa peculiare affievolimento e determina- 
zione , trapassando altra lamina della stessa natura , e 
che lo trova già a suo modo costituito, non vi aggiun- 
ge altri mutamenti né d'intensità, né di qualità: cosi 
r allume che trasmette 9; 100 di una irradiazione della 
lucerna di Locatelli, ne trasmette 90 se quella irra- 
«diazionè ha prima attraversato una lamina della stessa 
sostanza , e cosi un vetro di puro verde non trasmette 
che piccola parte della luce bianca incidente, ma la tra- 
smette largamente se é stata prima trasmessa e colo- 
rala da un altro vetro dello stesso colore. E per con- 
verso un corpo che usa trasmettere il calore modifi- 
candolo in certo modo, più non lo trasmette se il ca- 
lore che lo ferisce già ritenga una niodificazione con- 
traria , e che ripugni di sostenere Y altra modificazio- 
ne , che quel corpo vi opererebbe ; cosi il berillo, che 
fa scorrere* per mezzo di sé il calore promanato da 
varie sorgenti , lo impedisce affatto se viene dal rame, 
e così r allume, comeehè trasmettente, non fa passare 
alcun raggio di calore che emerga dal vetro nero e 
<ialla mica nera , come , nella luce , un vetro verde ar- 
resta i raggi colorati in rosso . 

Per la somiglianza che hanno i procedimenti delle 
trasmissioni di calore con quelle della luce. Melloni, 

(1) loteDdiamo degr infievolimentì cagionati propriamente 
alalia trasmissione , poiché certa perdita di calore accade per 
ragione della sola grossezza , non che .per riflessione e per allrJ 
«disperdimenti . 
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che gli ha scoperti ed illustrati , ha domandato terma" 
erosi la facoltà che hanno i corpi di modificare e quasi 
colorire il calore che trasmettono, intanto che chiama 
diatermasia la loro facoltà trasmettente . É però da no- 
tare che le modificazioni indotte da un corpo sulla lu- 
ce non corrispondoiio alle modificazioni che lo stesso 
corpo induce sul calore , per cui la mica nera , Y os- 
sidiana , e il vetro nero , ridotti a lamine sottili e tut- 
tavia opache , lasciano il corso a notevole parte di ca- 
lore , cioè sono trasparenti pel calore e non per la lu- 
ce ; ed invece certi vetri di color verde accoppiati con 
uno strato di acqua o con una piastra limpidissima di 
allume di roccia, intercettano affatto il calore raggian- 
te , sono cioè trasparenti per la luce e non pel calore . 
I quali diversi effetti procedono dalla diversità che è 
fra il calore e la luce e che fa sentir loro diversamente 
le azioni dei corpi . Pare ancora che non sì dia un ca- 
lore fondamentale che comprenda tutti i modi partico- 
lari che in seguito^ acquista , come rispetto ai vari mo- 
di e colori della luce fa la luce bianca (§37); ma 
che il calore sia sempre determinato in condizioni pe- 
culiari , rispondenti ai particolari colori della luce . 

E mentre è confacevole ai fatti e aperto e piano 
ad intendere che le attività dei corpi possano diversa- 
mente modificare un' azione che passa in loro, ed in 
guise diverse secondo la diversa natura di quelle atti- 
vità e di quest' azione , la quale procede differentemente 
costituita secondo la peculiare natura del corpo che la 
espande (§ ^O), addivengono invece oltremodo imma- 
ginose, complicate e tenebrose le altre interpetrazioni . 
Le quali lavorando sulla esistenza oscura e ipotetica 
dell' etere e non paghe di descrivervi una copiosa e 
nondimeno puntualmente assegnata diversità di ra^u^i o 
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di onde di luce invisibili, non si sono peritale di de- 
signare , in (ania tenebre , pure altra copia di onde ca- 
lorifiche, differenti dalle lumuiose, e di moltiplicare e 
noverare anche quelle , non meno di queste . 

Apposite esperienze hanno mostrato che il calore 
traversando i corpi diatermici si rifrange, somigliante- 
mente alla luce , e che , come questa , sostiene ezian- 
dio la polarizzazione. Intorno ai quali mutamenti valga 
Cloche abbiamo sopra ragionato (§ 33, 35, 36). 

50. Se sia un corpo in alcun punto riscaldato, se 
ne propaga il calore lentamente da falda a falda del 
corpo stesso , aggiungendo calore ed espansione alle 
differenti parti per cui procode ; cioè Y eccitazione ca- 
lorifica di alcuna parte di un corpo tende a diffondersi 
lentamente nelle altre parti . Il calore che cosi procede 
e si estende pei corpi si dice calore condotto (1) . I di- 
versi corpi sono più o meno disposti a condurre il ca- 
lore o a distendere per la loro sostanza, T eccitazione 
calorifica destata in qualche punto ; onde « se possiamo 
tener tra le dita un tubo di vetro a piccola distanza 
dal punto in cui è rammollito dalF azione di una fiam- 
ma , sovente non possiamo toccare ¥ estremità di un 
cilindro di ferro che è rovente nelF altra (2) ». Quindi 
Sì distinguono i buoni e i cattivi conduttori ; buoni so- 
no' generalmente i metalli; cattivi le pietre , i mattoni. 



(1) Se ne vede chiara la differenza dal calore trasmesso , 
ti quale scorre invece con somma celerità e senza riscaldare, 
uè dilatare ì corpi che tocca. Cioè r eccitazione passa senza ec- 
citare i corpi per cui scorre , mentre nel calore condotto l'ec- 
citazione stessa si va comunicando ed allargando per le varie 
parli che trascorre. 

(2) ZanoUi, Loc, cit. T. 3. § 310. 
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il vetro, il legno, il carbone, le resine, h seta, il 
cotone, la lana. I liquidi conducono assai male il ca^ 
lore , ed i gas anche peggio . 

Avvertiamo che il calore che si comunica da una 
parte di un corpo alle altre, va in queste sempre di- 
gradando e infievolendo per due ragioni; 1. perchè \ 
corpi facendo più o meno resistenza al dilatamento del 
calore fanno che il calore di una lor falda sia sempre 
maggiore di quello che ne può ricevere la falda se- 
guente ; % perchè la perdita che ogni falda soffre per 
le parti circostanti è maggiore nelle falde più lontane 
da quella prima riscaldata. Le quali leggi della condu- 
zione, che si modificano nei diversi corpi giusta la loro 
peculiare natura , si offrono di facile intelligenza riguar- 
dando il calore de* corpi per un loro eccitamento, che 
secondo la natura de' coi^i stessi può in essi più o 
meno speditamente diffondersi. I misteri delle onde o 
delle emissioni non dischiarano, ma fanno più cupo e 
intricato tale procedimento. 

CAPITOLO TERZO 
Della elettricità. 

51. Perveniamo finalmente air ultima e più pro- 
fonda ( § 33 ) dimostrazione delle efficienze dinamiche, 
che si manifestano nei corpi , cioè alla elettricità. La 
quale però si allontana per più numerose e distinte dif- 
ferenze dalla natura della luce e del calore , e da quel- 
la più stretta comunanza di leggi, in cui queste due 
efficienze convengono . L' elettrico difaUi non profferi- 
sce per sua qualità più cospicua di operare sui sensi, 

te 



\ 
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come la luce e il calore; si diparte da moke leggi 
ehe i procedimenti della hice e del calore hanno in 
comune 9 tenendo differenti e propri cammini; e pro^ 
duce fenomeni tutti particolari. Ha con tuttoeiò non 
rompe le profonde e sostanziali attinenze e simililudiniy 
che lo uniscono agli altri due efficienti. 

ARTICOLO PRIMO 

Eccitazione, moli ed effetti dell' elettrico. 

S3. I corpi acquistano talora per opera di alcune 
cagioni , ad esempio per lo stropicciamento , una pro- 
prietà, che i fisici dicono elettricità o stato elettrico , 
dì attrarre o di respingere altri corpi , la quale prima 
non avevano , e che più o meno velocemente dilegua . 
Tale nuova facoltà che si dimostra solo per alcun tem- 
po, non vi rimane durevolmente, ma tosto si esalta 
e svanisce, e non appare che un loro fugace eccita- 
mento. Lo stato elettrico non è dunque, per quanto 
r osservazione ne manifesta , se non un eccitamento dei 
corpi , o se vuol dirsi Y eccitamento di alcune loro at- 
tività di attrarre o respingere , e quindi una loro nuo- 
va proprietà o maniera di essere. Ogni altra opinione 
che se ne prenda è vana immaginazione che divaga 
lungi dal fatto (i) . 

53. Si vede che stropicciando insieme due corpi 
acquistano ambedue 1* eccitazione elettrica ; ma si è ri- 
Ci) L' ipotesi delle emissioni e delie onde non vale nella 
dichiarazione degli eccitamenti elettrici ; poiché non s' intende 
come lo stropicciamento, per esempio, possa levare le onde del> 
r esile etere o raccoglierle alla superficie dei corpi . 
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conósciuto ancom che I* eccitazione che prende uno de' 
due corpi differisce da quella che si desta neir altro . 
Che siano ambedue elettrizzati si rileva perchè ambe- 
due attraggono i corpi neutri o manchevoli di elettrico 
eccitamento; e che abbiano una eccitazione diversa si 
riconosce altresì perchè si attraggono scambievolmente» 
e con più forza che non sono attratti ì corpi non e- 
lettrizzati , mentre si osserva air opposto , che i corpi 
che hanno la medesima elettrica eccitazione, in luogo 
di attrarsi, si respingono. Si raccoglie quindi 1. che 
esistono due eccitazioni elettriche contrarie o di oppo- 
sta polarità , significate dai fisici coi nomi di elettricità 
vitrea oposiliva, e di elettricità resinosa o negativa; 
9. che le eccitazioni elettriche della stessa specie o pola- 
rità si fuggono , e quelle di polarità opposta si attraggono 
e confondono . Né dee aversi dubbio di ammettere due 
eccitazioni diverse, poiché differentissime ne vediamo sol- 
levarsi nelle varie esistenze , e pur nelF ànima imiana 
l'amore è un eccitamento opposto delF odìo(l). E sicco- 
me tutte le esistenze operano con le forze di attrazio- 
ne e repulsione , la loro eccitazione deve manifestarsi 
col più vivo moto di queste forze medesime, onde 
segue naturalmente, che le eccitazioni elettriche si di- 
mostrino con più vivi impulsi delle azioni attrattive e 
repulsive . Ma tali attinenze con le leggi universali del- 
la natura scompariscono affatto nella ipotesi degli im- 
ponderabili (2). 

(1) In favore delle azioni dinamiche scirve il Rosmini stesso 
« se pur non si voglia dire, che nell'amicizia e nell'amore, co- 
me io sospetto, le anime stesse si sentano, le anime stesse eser- 
citino scambievolmente una qualche loro misteriosa azione • An- 
tropologia § 803. 

(2) Ma oltreché tale ipotesi non rischiara, ma ottenebra 
le analogie ed i chiarori , -aggiunge pure delle difficoltà inestri* 
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Si è inoltre riconosciuto che i Tari corpi inclina- 
no per loro natura a prendere T una o 1* altra ma* 
niera di elettrico eccitamento, ma non cosi esdusiva- 
mente, che talora, per forxa delle esterne cagioni, 
non possano acquistare anche 1* altra , cui sono meno 
atteggiati; ma ogni volta che nasca eccitamento elet* 
trìco fra due corpi , questi si costituiscono in condizio- 
ni elettriche opposte. Si é riconosciuto infine che le 
opposte elettricilà, unendosi insieme, se hanno eguale 
energia, si annullano, e se alcuna ne ha più, estin- 
gue r altra e campeggia sola , ma scemata di tanto vi- 
gore , quanto ne aveva Y elettricità contraria . Nei quah 
fatti appariscono unicamente o le originali disposizioni 
della energìa e delle attività dei corpi, o le diverse 
eccitazioni , pose , mutamenti che vi succedono ; né al- 
cun moto di onde vi appare commisto. 

54. Vi sono alcuni corpi in cui Y eccitamento e* 
lettrico destato in una parte si trasfonde subito a tutto 
il corpo e da questo ad altri, che siano pur aui a 
trasmetterlo , fino che si versa e perde nell* ampiezza 
deir ammasso terrestre . Altri corpi invece non trasmet- 
tono r eccitamento di alcuna loro parte, che ivi rimane 
e si manifesta. Onde i corpi si sono divisi in buoni 
e ealtivi eondultoti dell* elettrico , o anelettrici e idio^ 
lettrici, poiché quelli lasciano tosto sfuggire la loro e- 

cabili . Come le attrazioni e repulsioni dell' etere , che ò così 
sottile e sdrucciolevole pei corpi , trasportano la grave materia 
dei corpi stessi, anzicchè soddisfarsi coi semplici moti del solo 
etere? Come nella ipotesi di un solo fluido le elettricità negati- 
ve possono respingersi ? Converrà dunque inventare un altro 
fluido ed empiere di un altra immaginaria esistenza 1* universo^ 
e distinguere due elettricità T E come le loro onde concitate pos- 
sono accumularsi e stanziare in alcuna parte dei corpi? 
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lettridtà a meno che non siano circuiti da cattivi con« 
duttorì, e questi la ritengono e la dimostrano. Fra i 
conduttori buoni e gli assolutamente cattivi o isolanti 
si danno ancora dei corpi di media natura . Le quali 
diffusioni deir elettrico s* intendono più pienamente a 
considerarlo un eccitamento che si propaga in diverso 
modo pei corpi di differente qualità, che non con le 
immaginazioni dell* etere e delle onde , pel cui vario 
diffondimento converrebbe anche immaginare vari e i- 
gnoti rapporti che avessero con la materia de' corpi. 

55. L* elettricità o Y eccitamento che si solleva 
nei corpi tende per sua natura ad effondersi fuori e 
dileguare scorrendo per gli altri corpi; ed allora che 
quei corpi sono circondati da altri corpi disutili a tra- 
sportare T elettrico , come Y aria , rimane in quelli sem- 
pre vivo il commosso eccitamento o , come dicono i fi- 
sici, r accumulata elettricità, e la tendenza o tensione 
di questa ad espandersi fuori e dileguare . La tensione 
è positiva o negativa giusta la qualità dell* elettrico o 
dell* eccitamento da cui dipende . Continuando ad au^ 
mentare nei corpi 1* accumulazione di elettricismo, cioè 
la intensità dell* eccitamento , si aggiunge un punto in 
cui la tensione vince la coibenza dell* ambiente e I* e- 
lettrieo si disperde per 1* aria ed i corpi circostanti ; 
onde vi ha un estremo grado di eccitamento che non 
può essere dai corpi sorpassato . I qitali , per la diver- 
sità di loro natura , si mostrano più o meno facili ad 
eccitarsi ; cosi che per montare a quella massima ecci- 
tazione y rieereano diverse quantità di elettrico o di po- 
tenza eccitatrice . 

La tensione elettrica, ossia la tendenza dell* ecci- 
tamento elettrico a versarsi ali* esterno , anziché ope* 
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rare per Y intera sostanza dei eorpi, si afEeiceia e si 
manifesta tutta alla loro superficie, che confina col 
mondo estemo e d* onde vorrebbe gittarsi fuori . Per 
la stessa ragione allora che la superficie dei corpi è 
diseguale» la tensione si raccoglie con maggior forza 
in quelle parti della superficie che più protendono ai- 
r estemo ; come si vede notato ne* seguenti corollari , 
che il Coulomb ha ritratto da sottili esperienze ; 1. T in- 
tensità elettrica è la stessa su tutti i punti della super- 
ficie di una sfera; 9. in una elissoide allungata di ri- 
voluzione r intensità elettrica è massima negli estrerai 
deir asse maggiore , e minima nelF equatore della su- 
perficie; 3. la tensione elettrica in una lamina rettan- 
golare o in un cilindro, la lunghezza dei quali sia 
molto grande in rispetto alla larghezza , si conserva 
pressoché costante dal mezzo fino a certa distanza da- 
gli estremi, donde poi cresce rapidamente e tocca il 
massimo air ultimo loro confine (i) • E per conseguenza 
nelle parti acuminate e nella estremità di agute punte 
la tensione diviene massima e tale , che spande Y det- 
trico pur nelle lievi eccitazioni dei corpi. É pur da 
notare che anche allora che la superficie dei corpi ec- 
citati rotondeggia , e che Y eccitazione non passa il se* 
gno, tuttavia una parte di elettrico si va lentamente 
dissipando per Y aria e per gli altri corpi isolatori ; on- 



ci) La forma sferica è quella che offre meno relazioni al 
mondo esterno, perchè ad eguale volume gli porge meno super- 
ficie di qualunque altra forma. Le forme allungate offrono in- 
vece superficie più estese , e co* loro stessi prolungamenti mo« 
strano di addirizzarsi all' esterna natura e la tendenza di pren- 
dervi commercio ( V. Burdach, Fiiiologia § i57. ) Onde I' elet- 
tricità sforzandosi di passare air esterno, deve più dirigersi a 
quelle parti della materia che vi sono più addirizzate . 
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de r eccitamento a poco a poco s* allevia e svanisce . 
Le quali leggi , stimando Y elettrico una semplice ecci- 
tazione dei corpi, si disvolgono con insòlita semplicità 
e chiarezza (1) . 

56. Un corpo elettrizzato appressandosi ad altri 
corpi commuove in essi con la sola vicinanza, elettri- 
cismo , e ciò si conosce più manifestamente se il corpo 
in cui è cosi indotta Y elettricità ne sia buon condut- 
tore . Tale induzione elettrica segue con questa legge , 
che r elettricità o 1* eccitazione prodotta in un corpo 
dalla prossimità di altro corpo elettrizzato è di qualità 
opposta di quella che ha questo corpo , come è con- 
venevole alla natura delle eccitazioni elettriche, poiché 
abbiam veduto (§53) che le eccitazioni contrarie 
sono quelle che si affettano e si ricercano. Siccome 
però per un antagonismo stupendo, ma frequentissimo 
nelle azioni della natura, una eccitazione eleUrica non 
si commuove senza che si muova eziandio Y eccitazio- 
ne contraria , cosi intanto che in un corpo viene in- 
dotta una specie di elettricità , si desta anche Y altra , 
e mentre quella che è di natura opposta alla elettricità 
del corpo induttore si volge verso di questo , 1* altra 
ne fugge e si ritira air altro estremo e scorre nel suolo 
se può comunicarvi. Il mezzo coibente interposto fra 
il corpo che induce e quello che sostiene Y elettrica 
induzione contribuisce sulla quantità della induzione 
stessa , la quale diversifica se si operi per mezzo al- 



ti) Lascio di Dotare ad ogni tratto le asprezze, gl'inciampi, 
gli smarrimenti delle ipotesi dell'imponderabile, per non tediare 
i lettori conducendoli troppo a lungo a contemplarne i minuti e 
inutili intrighi . Dopo i saggi esposti potranno spesso conoscere 
da se il valore di siffatte speculazioni . 
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r aria, od allo iMo, od al vetro , o ad altre sostarne 
ìsolatrici (1). Notiamo ancora, cbe T elettricità indotta 
nei corpi per azione dei corpi elettrìzxati , tiene alcuna 
somiglianza coi colorì clic si avvivano nei corpi stessi 
per influsso dei corpi luminosi , poiché V una e T altra 
maniera di eccitazione si producono e(;ualniente per 
virtù di eccitazioni somiglievoU proprie di altri corpi; 
e il simile forse accade del riscaldamento cagionato dal 
calore raggiante. Ma fuori di questa somiglianza nu- 
merose diversità distinguono le eccitazioni indotte dal- 
l' elettrico e dalla luce . Nelle quali somiglianze e di- 
versità degli efietli si riconosce la somiglianza e il di- 
vario che è nelle loro cagioni ; le quali hanno real- 
mente qualità comuni e proprie, e mentre si somi- 
gliano nella fondamentale condizione di essere efBcien- 
ze o facoltà dei corpi , si divisano nelle condizioni par- 
ticolari e proprie di ciascuna. 



(f) Faraday consìderaDdo questa inflaenza del coibente in* 
terpOEta nella quantità della induzione, e che questa talora si 
opera per linee curve, ritiene che r influenza elettrica non sia 
azione a distanza , ma -un* azione trasmessa dalle molecole del 
coibente che acquistano successivamente le elettriche polarità. 
Zanotti però attendendo che l'induzione avviene pure nello spa* 
zio vuoto , ne argomenta che deve operarsi anche per un' azio- 
ne a distanza (Loc. cil. T. i. J Ì7). Giudica anzi Volpicelli che 
r induzione si operi con più forza nel vuoto (Bibliothtque de 
Gen, AgoUo Ì856). Se a ciò si aggiunge il corollario fermato da 
Piaocianl « che le attrazioni e repulsioni elettriche non dipen- 
dono dalla presenza dell' aria •. (Utiluzioni fisico-chimiche. T. 
3. p. 50. Roma 183Ì.J può conchiudersi che 1' azione elettrica è 
atta ad operare a distanza , e che può essere anche trasmessa 
e modificata da alcuni corpi , che pur sono incapaci di copdur* 
re 1' eccitamento elettrico, come fa il calore raggiante che passa 
per r aria senza riscaldarla. 
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87. Approssimando i corpi che presentano esposte 
recitazioni (1), la tendenza che hanno queste a con- 
giungersi si fa sempre più viva, fino che pervenuti 
a certa vicinanza le contrarie elettricità, cedendo alla 
forte attrazione che provano e superando Y impedì-» 
mento delF aria , prorompono una verso dell* altra 
con grande impeto, si uniscono, sì confondono e sod* 
disfatte r una delF altra si acquietano . Che eccitazioni 
sollevate in seno a differenti esistenze possano attrarsi 
e con r espandimento di azioni scorrenti fra loro tran- 
quillare , ci viene anche offerto dalle ansie e dalle sod- 
disfazioni deir amicizia , per non sollevare il velo che 
ne ricopre il più vivo effettuamento negV ineffabili mi- 
steri deir amore ; onde la tensione e 1* acquietamento 
delle eccitazioni elettriche riguardate nel loro essere 
dinamico , si riducono e si dichiarano sotto le leggi u- 
niversali della natura. 

Intanto che le eccitazioni elettriche si lanciano in- 
contro per r aria interposta , segnano la loro via di 
una lista di luce fiammeggiante e di vario colore (2), 
la quale rivela nuovamente le attinenze profonde delle 
varie efficienze dinamiche , per cui sono prestamente 
mosse le une dalle altre. E insieme colla luce suole 
anche eccitarsi il calore . La scintilla elettrica corre tor- 
tuosa (3) e si spicca a distanze che variano in ragione 



(I) «In generale non vi ha mai scarica elettrica senza che 
le parli più vicine dei corpi fra le quali succede si mettano in 
istato elettrico opposto •. iktjaechi Loc. cit. § 12. 90. 

(3) 11 colore varia secondo la densità e la natura dell* at* 
mosfera per cui passa la scintilla, e la qualità dei corpi d'on- 
de folgora. 

{Ti) Se si opera la scarica ellettrica nel vóto della macchina 
pneumatica la scioltila si converte in uqa corrente di luce con* 
tinua e diritta (Zanotti Loc. cU. T, 2. § 6J ; ma nel vuoto per- 

17 
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diretta della tensione e inversa della eondicibilità dei 
corpi da cui procede . 

Si8. Se un corpo induce eccitazione elettrica in 
altro corpo , che ne sia diviso per un coibente che non 
dia passo alla scarica elettrica, e se il corpo che ri- 
ceve r induzione comunichi col suolo , alla sua estre- 
mità prossima al corpo eccitatore si adunerà 1* eccita- 
zione elettrica contraria a quella di questo corpo . Le 
quali opposte elettricità aspirando a congiungersi, e 
vietandolo il coibente , dirigono ogni loro sforzo ad at- 
trarsi , e vi perseverano fino che non siano soddisfatte . 
Cosicché tali eccitazioni elettriche intese ad attrarsi on- 
ninamente , non espandono la loro azione , o la tensio- 
ne elettrica nel rimanente dei corpi. E questi, dilibe- 
rati cosi dalla tensione , si rendono capaci di nuove 
eccitazioni elettriche, le quali vanno pure nuovamente 
ad impegnarsi nella scambievole attrazione , ritirando 
la loro azione espansiva dai corpi, che rimangono per- 
ciò sempre capaci di nuova elettricità; e in questa guisa 
ai lembi dei corpi le eccitazioni si adunano e si accre- 
scono fortemente. Avanza però sempre ne* due corpi 
cosi elettrizzati un eccesso di elettrice libero, che au- 
menta in proporzione della elettricità in loro dissìmu- 



fetlo la luce elettrica del tutto dilegua, come ba provato Masson 
fBibl. de Genève, Febbr. i856 p. 167 j. Il quale ultimo esperi- 
mento ricoaferina in modo molto considerevole essere la luce 
una proprietà dei corpi , mancando appunto dove più non esi- 
ste sostanza corporea , mentre l' imponderabile scorrendo secon- 
do l' ipotesi nel voto, non s' intenderebbe perchè vi si dovesse 
estinguere la luce. Alcuni fanno dipendere la luce elettrica dal- 
la combustione della materia corporea cbe è trasportata dalla 
corrente, come ba proposto Fusinieri; delle cui opinioni abbia- 
mo altrove accennato- 
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bla ; e per cui Y aggiunta di nuove eccitazioni e dis- 
simulazioni di elettrico ha pure un termine , che non 
può essere superato . Nei quali avvenimenti non si rin- 
vengono che attrazioni ed azioni dei corpi , per cui ven- 
gono alterati gli effetti consueti delle eccitazioni che vi 
si producono (1) • 

59. L' elettricità , se trova un buon conduttore , 
scorre per esso , come abbiamo sopra divisato (§ 32); 
onde se il conduttore riceve continuamente nuova elet- 
tricità 9 e se può trasmetterla comunicando col suolo o 
con altro corpo in cui del pari si trasfonda elettricità 
opposta, quel conduttore fino che riceve elettricismo, 
verrà sempre percorso da una trasmissione di elettrico, 
che si dice appunto elettrica corretUe . Tali correnti si 
vedono manifestamente nella pila di Volta, in cui le 
azioni chimiche e la contiguità dei diversi metalli muo- 
vono di continuo X elettrico , il quale scon*e pure pe- 
rennemente pei conduttori o reofori della pila . La cor- 
rente non è che un moto o una trasmissione delF ec- 
cUamento elettrico , e un effetto dipendente in tutto dal- 
la conducibilità dei corpi, e dichiarato interamente da 
questa . 

60. Oltre le azioni proprie della sua natura com- 
muove r elettrico altre azioni di qualità differente . Àb- 
biam notato che eccita le altre azioni dinamiche della 
luce e del calore , onde dirigendo la corrente della pila 
tra due punte di carbone distillato che si riguardino, 



(i) Alla ipotesi del fluido elettrico si sostituiscA il pensie» 
ro, ricavato dalle osservazioni, delle eccitazioni dinamiche, ed 
i fatti s' intenderanno agevolmente . 
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queste si accendono del calore e della luce più intensi 
che r arte produca , e abbiam notato che la corrente 
elettrica genera anche il freddo. La corrente opera 
inoltre le sue repulsioni ed attrazioni sullo stato ma* 
gnetico dei corpi , e tende a ruotare le calamite ac- 
conciandole in croce a sé stessa col polo boreale a de* 
stra e Y australe a sinistra (1) . Le correnti elettriche 
infine ravvolte a spire hanno la facoltà di eccitare nei 
corpi y che ne sono capaci , le polarità magnetiche, per 
quelle attinenze e medesimezze clie sono fra Y eledri- 
cita e il magnetismo e che appresso ricercheremo. 

Gli effetti elettrici operano alsi le azioni mecca- 
niche, le quali si vedono possenti e spaventose negli 
effetti del fulmine, e pure si manifestano nella incur* 
vatura che prendono i dischi della pila e nelKingrossare 
e accorciare dei reofori (2) . Alterano pure lo stato mo^ 
lecolare di questi , e muovono di gran forza le chimi- 
che combinazioni e risoluzioni ; e giusta le argute pre- 
sunzioni di Berzelius , confermate pure dalle esperienze 
del Becquerel (3), è anzi Y elettrico che universalmente 
governa le chimiche affinità. Pare in&tti che i corpi 
sentendo la vicinanza di altri corpi affini entrino in 



(i) Si distingue la destra e la sinistra della corrente im- 
maginando clift vada dal polo positivo al negativo . 

(3) Grò ve crede poter concludere da varie esperienze che 
I' elettricismo può convertirsi In azioni meccaniche. (Bibl. d$ 
Grénève , Mag, Ì9ìi%). B ciò non ne argomenterebbe la natura 
dinamica potendo r eccitamento elettrico risolversi semplicemen- 
te in azioni, e le operazioni elettriche essere da quelle azioni 
sostituite? Tale conversione o equivalenza delle operazioni e- 
lettricbe e delle azioni meccaniche non arguisce una sostanziale 
somiglianza fra loro ^ e che la forza elettrica sia, piuttosto che 
«oa materia , un' azione atta a convertirsi in altre azioni ? 

(3) Ann, di Fisic. e Chimic. Parigi iSSM. 
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tale eccitamento, innanzi di congiungersi, che muove 
e compie la loro combinazione. 

61. L* eccitamento elettrico nasce nei corpi factl- 
mente e per cagioni varie e numerose . E naturale che 
le azioni scambievoli dei corpi valgano ad alterarli, 
istigarli, e levarli in eccitazione. Vediamo universal- 
mente che le azioni esterne contaminano alle azioni le 
peculiari esistenze , e perciò ne eccitano le loro attivi- 
tà; onde è conforme a quella legge universale, che 
vi destino pure queir eccitamento della loro energia , 
che costituisce lo stato elettrico (1) • 

Le azioni esterne che può sostenere un corpo son 
di varia natura e tutte pur valgono ad eccitarlo e ren- 
derlo elettrico. Il semplice contatto li pone in eccita- 
zione, per quanto abbiano provato di contraddirvi gli 
elettro-chimici; e quindi il più forte eccitamento che 
nasce da contatti forzati e prolungati , come nello stro^ 
finio; e dai contatti di sostanza di forme disparate, co- 
me solidi, liquidi e gas . Così la pressione , cosi la per- 
cossa , cosi la subita separazione delle superficie aderenti 
suscitano 1* energia dei corpi alle elettriche dimostra- 
zioni . L* affinità chimica affètta anche più profonda- 
mente la loro sostanza, con quelF arcano potere che 
unisce le differenti esistenze quasi in una comunanza 
e medesimezza di vita; onde al dire di un illustre fi- 
sico, come la coesione o V attrazione dei corpi esprime 
una specie di amicizia , Y affinità rappresenta anche ne- 



(I) L' imponderabile ingombra e nasconde questi chiari e 
universali procedimenti e lascia le eccitazioni elettriche seque- 
strale ed oscure in mezzo atle chiare ed ordinate produzioni 
delia natura . 



— 134 — 

gr impulsi materiali delF universo una viva sembianza 
deir amore (1) . 

Anche il calore svolge V elettrico o allo stato di 
tensione, come ne' cristalli, od in correnti come ne* 
metalli. Ed il calore essendo un eccitamento delh stes- 
sa energia de* corpi che prende anche V eccitamento 
elettrico, ed avendo con questo grande relazione e so- 
miglianza, è naturale che col proprio esaltamento con- 
duca anche Y eccitazione della elettricità. Meno atta a 
ciò sembra la luce , la quale fra le tre forme di ecci- 
tazioni dinamiche abbiam conosciuto (S ^3) la più 
estema e quasi la più superficiale , dove che Y elettri- 
co è al cQntrario la più intima e profonda; onde si 
vede più facilmente congiunto al calore, che media 
fra quelle due. Nondimeno la luce eccitando le azioni 
chimiche , e dubitandosi che queste dipendano da at- 
trazioni elettriche , può dubitarsi che ecciti anche Y e- 
leUricità . 

L* elettricità nasce pure dalla vita ferverosa dei 
vegetabili ed animali . Le radici e le foglie delle piante 
si mostrano oppostamente elettrizzate. Gli animali pure 
generano elettrico ; e sempre se ne manifesta , secondo 
r esperienze del Matteucci (3) , nelle contrazioni mu- 
scolari. L* uomo pare animato della elettricità positiva 
e la donna della negativa ; e Y una e Y altra sembrano 
montare alla massima eccitazione qualche ora dopo il 
dichino del sole . Vi sono oltre a ciò i pesci elettrici , 
che ne danno scariche possenti, come di gagliardi e- 
lettromotori . 



(t) G. B. Pìanciani , Saggi filosofici, Roma iSW. 
(2) Lezioni intorno ai fenomeni fisici dei corpi viventi . 
Lez. 10." 
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ARTICOLO SECONDO 

JUagnetismo e diamagnetismo . 

6% Si danno alcuni corpi che ai loro estremi ma- 
nifestano gli effetti deir eccitamento elettrico y cioè at- 
traggono altri corpi ; la quale loro facoltà va poco a 
poco infievolendo verso il mezzo del corpo stesso, do- 
ve è una linea che non manifesta indizio veruno di 
eccitamento . Le parti estreme di tali coi^pi , in cui si 
mostra il massimo della eccitazione, si nomano poli, e 
r uno si chiama boreale e V altro atMtrale , e la linea 
media senza eccitamento dicesi neiUra . L* eccitazione 
de' due estremi o poli si dimostra di natura contraria 
e somiglievole a quella delle opposte elettricità ; poiché 
il polo boreale e Y australe si attraggono e i poli omo- 
loghi si respingono. Le quali dimostrazioni accusano 
una grande similitudine con quelle dell' elettrico , poi- 
ché offeriscono egualmente un esaltamento della forza 
attrattiva e repulsiva e una doppia specie di tale esal- 
tamento pur governata da simili leggi . Presentano però 
d' insolito r unione delle due eccitazioni negli estremi 
di uno stesso corpo con la interposizione di una par- 
te priva di eccitamento ; mentre le elettricità opposte 
le abbiamo sempre osservate divise in corpi diversi. 
La quale diversità non tanto ha riguardo alla natura 
deir eccitamento , quanto alla natura dei corpi che so- 
no capaci di sostenerlo ; poiché Y eccitamento manifesta 
sempre gli stessi effetti di attrazione e ripulsione e di 
opposte polarità : ma i corpi sono diversamente capaci 
di riceverlo intero e unito nelle sue forme antagonisti- 
che , come nel magnetismo , o dimezzato in una forma 
soltanto come nella elettricità . Ma tuttavia Y eccitamento 
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intero o magnetico che comprende ambedue le polari- 
tà , appunto per la sua compitezza dee differire dalF ec- 
citamento elettrico e parziale; e dee quindi mostrare 
qualche diversa proprietà, se pure non vi fossero altre 
più recondite differenze. 

63. Quindi accade che i corpi non sono egual- 
mente sensitivi ali* eccitamento magnetico e air elettri- 
co . Alcuni acquistano vivamente lo stato magnetico, co- 
me r acciaio , il ferro dolce e altri metalli ; e alcuni 
assai più debolmente e forse in nessun modo, quantun- 
que molto eccitabili alF elettricità . É inoltre da fare 
grande considerazione che Y eccitamento magnetico, 
anche nella sua interezza, si offre pure con due na- 
ture diverse e contrarie , onde pare che la natura pro- 
pria deir eccitamento che costituisce Y elettricità e 'A 
magnetismo, e che diremo elettro-magnetico, sia ap- 
punto di scindersi sempre in due forme o polarità op* 
poste . Dapprima lo scorgiann) diviso nella polarità ne« 
gativa e nella positiva della elettricità ; e allora che 
queste polarità si uniscono in un solo eccitamento, cioè 
neir eccitamento magnetico , questo pure si disparte 
in due eccitamenti di natura contraria . Onde il mar 
gnetismo, non meno della elettricità, si presenta nei 
corpi di due opposte qualità , e rivela quella profonda 
condizione dell* elettro-magnetismo di spiegarsi sempre 
ne* corpi sotto due forme diverse e antagoniste . La 
diversa natura dell* eccitamento magnetico distingue i 
corpi che lo ricevono , e che perciò si dicono magne- 
liei, in due classi differenti, onde furono da Faraday 
appellati paramtignetici ( e da altri fisici anche sempln 
/ cemente magnetici, quasi a denotare per antonomasia 
la prevalenza che hanno sul nostro pianeta ) e diama- 
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pneltci . 1 paramagnetici sono quelli della stessa eceila* 
zione magnetica che ha il nostro globo , per cui i loro 
poli vengono attratti dai poli della terra di opposta na- 
tura , cioè il polo boreale dalf australe e Y australe dal 
boreale. A tale specie appartengono le calamite e tutti 
i corpi che hanno la stessa eccitazione magnetica. 

Il contrario aevade dei corpi diamagnetici , i qua- 
li , senza essere attraiti dall' uno o dall* altro polo del- 
la terra o dei corpi paramagnetici , per avere altra ec- 
citazione, ne sono invece respinti da ambedue quegli 
lestremi, onde il loro asse magnetico si pone perpen- 
dicolare a quello dei corpi di opposto magnetismo, 
cioè nella linea equatoriale delle calamite. Si è rico- 
nosciuto inoltre che uno slesso corpo , come può pren- 
dere , secondo i casi , Y una o Y altra elettricità , può 
anche assumere luna o Faltra eccitazione magnetica; poi- 
ché se un corpo paramagnetico è posto in un mezzo pure 
paramagnetico, ma di più forte eccitazione, mostra su- 
bito di acquistare l'eccitazione contraria dirigendosi nella 
linea equatoriale, tuttoché non si confaccia maggior- 
mente alla sua natura. E in simili condizioni, anche i 
corpi diamagnetici acquistano Y eccitazione contraria e 
«i rivolgono alla direzione assiale; i quali mutamenti 
non accadono se il mezzo ha meno forza magnetica 
del corpo che vi ricetta (1). Onde parrebbe che i 



(1) • Faraday ha empito con soluzione di un sate a base di 
ferro uo tubo di vetro, e immersolo in una soluzione dello stes- 
so sale tia osservato cbe il tubo si dirigeva secondo la linea as- 
siale, restava indifferente, ovvero prendeva la direzione dell'e- 
quatoriale, secondo che la soluzione in esso contenuta rispetto 
a quello ambiente era più forte, eguale, o meno forte . Analoghi 

fenomeni si ottengono ancora dai corpi diamagnetici Pare 

dunque cbe sì il magnetismo, cbe il diamagnetisme, per produr- 
re il primo la polarità , il secondo la repulsione bipolare , deb-' 

18 
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corpi magnetici debbano prendere un eccitazione con- 
traria a quella del mezzo ambiente, e qualora abbia 
questo un potere magnetico maggiore del loro, quelli 
devono cedere e accomodarsi a sostenere una eccita* 
zinne poco dicevole alla loro natura, ma che si op- 
ponga a quella del mezzo circostante. Il paramagne- 
tismo predomina nel nostro pianeta; la terra stessa è 
paramagnetica , e i corpi paramagnetici vi sono in 
maggior numero e di più forte eccitazione,, che non i 
diamagnetici (1). Non pare che in natura si diano cor- 
pi incapaci dell* eccitazione magnetica, ma si possono 
comporre unendo con certa ragione un corpo parama- 
gnetico e diamagnetico . 

A spiegare gli effetti del diamagnetismo, oltre l' i- 
potesi deir imponderabile, si sono composte altre opinio- 
ni. Faraday, Cattaneo, Becquerel ed altri portano avviso 
che le azioni diamagnetiche nascano, come le parama- 
gnetiche, da una stessa virtù magnetica, la quale gene- 
ri le une o le altre solo in ragione della varia intensità 
che ha nei corpi e nel mezzo in cui i corpi si accolgono. 
Vi ripugnava il fatto che il diamagnetismo opera pure nel 
vuoto ; e Faraday , a spazzare gli ostacoli , ha proposto 
di ammettere un fluido magnetico sparso in tutto lo 
spazio, e che perciò empisse anche il vuoto (2). Altri 



bano essere spefiificamente maggiori delle analoghe forze del 
mezzo ambienle ». ZanoUi, Loc, cU. TV 2. § 52. 

(t) Il diamagnetismo è forse destinato a prevalere in altre 
sfere che facciano antagonismo a questa che abitiamo. 

{2) Confesso di non intendere come la presenza del fluido 
magnetico o I' intensità magnetica del mezzo che accoglie alcun 
corpo possano produrre i fenomeni diamagnetici . Accorra pure 
il fluido magnetico dov' è attratto dalla polarità dei magneti , 
non per questo dovrà respingere le polarità del corpo che vi 
è immerso, ma al più rivolgerle ; poiché le polarità magnetiche. 
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invece più ragionevolmente hanno ammesso una pro- 
pria polarità diamagnetica , di direzione opposta alla 
paramagnetica , quantunque per molti riguardi somi^ 
giievole a questa . Ed a confermarlo Tyndall ha dato 
ultimamente due notabili prove: 1. che non solo le 
calamite deviano i corpi diamagnetici , ma pur questi^ 
con azione propria, deviano le calamite; 9. che i cor- 
pi diamagnetici sono respinti dalle calamità mon solo 
in ragione semplfcemente della intensità magneticfl di 
queste, come dovrebbe accadere se non avessero polarità 
propria , ma in ragione del quadrato della intensità i il 
qual fatto è stato riconfermato con altre esperienze da 
Reìch . Noi aggiungiamo che anche i fenomeni eleltrici 
ci persuadono per analogìa ad ammettere un doppio sta- 
tò magnetico, il quale, come perfettamente si attaglie- 
rebbe alle leggi universali delle eccitazi<Hii dinamiche, 
che procedono sempre per via di contrari ^ ripugna 
alla esistenza degl* imponderabili , i quali , non sólo si 
offrirebbero duplicati nelle eccitazioni elettriche, ma 
quadruplicati nelle magnetiche. 

64. Se una corrente elettrica, che passi per un 
filo conduttore, si ponga in prossimità di un ago ca- 
lamitato, lo muove e Io sospinge a piantarsi in croce 
della corrente stessa, col polo boreale alla sinistra e 
r australe alla destra di questa . Odde accade di dover 
divisare nella corrente elettrica una parte sinistra ed 
una destra, quella traente al polo boreale, poiché Io 



comunque intense o accumulate, attraggono le polarità contrarie, 
e mai le respingono. Né quadra ia similitudine della grarità, 
poiché i corpi ponderabili devono scacciarsi scambievolmente 
dal medesimo luogo, ma non %V imponderabili così facili ad ac- 
comodarsi nello spazio. 
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▼elge da sua parte , e questa air australe (1). Né quin- 
di è da maravigliare se opera talora ad eeeìtare quei 
polo a sinistra e 1* akro a destra , poiché ciascuno det 
suoi lati, sentendo affinità ed esercitando un* azione at- 
traente verso ciascuno de* poli rispettivi , può anche 
trarli in eccitazione nei corpi disposti a tale eccitamen- 
to . E tale eccitazione accade resamente quando la cor- 
rente per essere mcdtipficata acquista forza grande e 
valevofe a tale effietto, come si vede nella spirale. 

Nella spirale avviene presso a poco come nella 
pila, poiché i giri vi operano per la vicinanza uno 
suir altro . Se consideriamo il giro che é nel mezzo 
della spirale, noteremo che il lato destro della corren- 
te che vi si avvolge , essendo prossimo al lato sinistra 
del i. giro a destra del centro, lo attrae ed in parte 
lo neutralizza; il lato destro di questo 1* giro rimane 
perciò più libero e attrae con maggior forza il lato 
sinistro del 2. giro, che quindi rimane più neutraliz- 
zato del lato corrispondente del 1. giro. Il lato destro 
del 2. giro é quindi più libero di quello del 1. e at- 
trae e neutralizza con maggior forza il lato sinistro 

fi) Questo fatto della diversa attrazioDe che baoDO i due 
Iati della corrente pei due poli della calamita, unitameute al* 
t' osservazione che le correnti elettriche si attraggono pe' iati 
opposti , cioò se procedono nello stesso senso , e si repellono 
pei Lati simili cioè se procedono in senso contrario , ci condu- 
cono all' opinfone , per tali avvenimenti assai fondata , che pu- 
re nelle correnti elettriche si trovino e procedano insieme am» 
bedue le elettricità , e che una vada a sinistra l'altra a destra 
della corrente . Ciò sembra anche necessario di ammettere per» 
cbò la corrente deve neutralizzare due elettricità opposte a suoi 
estremi, e quiodi deve trasportare in questi V uno e 1' altro e« 
leltricisno. Come però non si uniscono nella corrente? Nonne 
abbiamo contezza ; però 1' attrazione stessa degli estremi per le 
correnti opposte e la direzione contraria di queste potrebbero 
forse contribuire a impedirne V unione . 
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del 3. giro, e cosi di seguilo tanto dalf una che dal- 
r altra parte della spirale , i cui estremi offrono per 
conseguenza elettricità di opposta natura e di una in- 
tensità che si accresce col prolungarsi della spirale . 
Laonde può la spirale riguardarsi come una sola cor- 
rente i cui lati di opposta elettricità sono molto divisi 
e molto r uno dalF altro disimpediti, e perciò di mol- 
ta intensità di azione . Cosicché valgono ad attrarre ed 
eccitare i poli magnetici , e risentono con forza Y azio- 
ne magnetica della terra; onde le spirali si volgono 
con gli estremi verso i poli a guisa delle calamite. 

Come le correnti elettriche si£httamente ordinate 
hanno facoltà di eccitare la polarità magnetica, cosi 
questa muove le correnti elettriche ed anche sempli- 
cemente lo stato elettrico, essendosi riconosciuto che 
« un magnete compone e squilibria Y elettricità laten(,c 
in un corpo posto sotto la di lui influenza, quando 
quello o questo od entrambi sono in movimento , o 
quando il magnetismo stesso apparisce o scompare nei 
corpi atti a riceverlo » (1) . 

Queste profonde e grandi attinenze fra Y elettrico 
e il magnetismo rivelano la grande intimità e somi- 
glianza che è fra loro , ma non valgono ad argomen- 
tare che abbiano la medesima natura ; rivelano cioè 
che r elettrico eccita il magnetismo, e il magnetismo 
r elettrico , non che Y uno sia 1* altro , mentre si offro- 
no fra loro notabili diversità. L'eccitazione magnetica 
co* due poli opposti in un medesimo corpo e che si 
estinguono al centro, differisce per sé stessa dalla e- 
lettrica ; i corpi sono diversamente eccitabili air elet- 

(i) Botto, loc. cit. § 519. 
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trìco o al m^pietisiiio , e infine h stessa polarità elet- 
trica attrae cosi T ano che T altro polo magnetìeo , i 
quali non operano fra loro siniHmente . 

65. Le eccitazioni magnetiche hanno dato hiogo 
a immaginare che nascessero per certa polarità propria 
de* primi atomi , o da talune correnti elettriche che si 
avvolgessero in giro intorno agli atomi stessi; le quali 
opinioni trapassano T osservazione e si accampano nelle 
tenebre y dove non trovano alcun fondamento reale. 
L* eccitazione magnetica ci appare del corpo intero, né 
la possiamo ne' primi atomi rinvergare , onde a quello, 
secondo Y osservazione , conviene di attribuirla , senza 
sprofondarsi in origini fallaci ed ignote . Si adducono i 
fatti che Y eccitazione di un polo magnetico suscita con 
sé anche Y altro ; che spezzando anche per mezzo una 
calamita, ricompariscono in ciascuna delle parti divise 
i due poli e il mezzo neutro , cioè 1* intera eccitazione 
magnetica . I quali avvenimenti mostrano che Y eccita- 
zione magnetica è sempre quella che è , né altera mai 
la sua natura ; che cioè un corpo eccitato al magne- 
tismo offre r eccitazione magnetica in tutto il suo es- 
sere ; onde se si eccita un polo magnetico, questo non 
nasce che con Y intera eccitazione e quindi pure con 
r altro polo . Se un corpo eccitato nello stalo magnè- 
tico si rompe in più parti, ciascuna parte si porge 
pur sempre con lo stesso eccitamento , e con le condi. 
zioni proprie di questo. Se un corpo in sonuna acqui- 
sta o possiede Y eccitazbne magnetica , la manifesta 
sempre nella sua forma propria ed essenziale . Questo 
ci para Y osservazione , ed altri giudizi più larghi e av- 
ventati nascono solo da quella inestinguibile cupidità 



di trapassare oltre i fatti e squarciare i misteri invio- 
labili della natura (1). 

(1) Compita questa edizione, ho cominciato a leggere nel 
Fìliaire sebezio (Luglio e Settembre 1857) alcune opposizioni che 
l' onorevole Prof. Del Pozzo muove al mio primo scrìtto degl'Im- 
ponderabili , e che con dispiacere non veggo tutte ancora pub- 
blicate . Le quali , spogliandole di alcuni appunti di lieve consi- 
derazione , e neppure appropriati e che alterano anche talora il 
significato delle mie parole, si possono raccorre in questo: Che 
r etere per quanto non apparisca ponderabile, visibile, resisten- 
te, esteso , nondimeno non è da giudicarsi che non abbia que- 
ste proprietà , perchè potrebbe tenerle in modo da occultarle ai 
nostri sensi e scoprirle forse in avvenire quando saranno ricer- 
cate con più sottili strumenti . La quale opposizione è veramen- 
te speciosa e tenderebbe a condurci ad ammettere per esistente 
ciò che non apparisce affatto di esistere ; e non fa conto che io 
ragiono dell' ipotesi deir imponderabile nelle condizioni che ha 
presentemente , le quali se in futuro si vantaggieranno, non mi 
rimarrò del compiacermene e d* inchinare , come è mia profes- 
sione, anche questo vero . Ma quando io dico che quest' etere 
non è ponderabile , non ò visibile, non ferisce i sensi in alcun 
modo, che penetra in un attimo la più fitta materia, né mostra 
di occupar luogo veruno nello spazio, che insomma è in tutto 
diverso dalla materia che conosciamo , riferisco semplicemente 
ciò che di esso l' osservazione e' insegna. Se in seguito potrà 
divenire o visibile o ponderabile od altro , i fisici avranno la 
ventura di non trovar più contraddittori della loro ipotesi, che 
non sarà più tale, ma convertita in realtà. Di presente però non 
possono disdire, che l' ipotesi da loro imaginata, oltre che non 
è sufficiente a chiarire i fatti, contraddice alle note qualità della 
materia. Che se stimassero di avere effettivamente pesato o ve- 
duto r etere , il quale seguono con tuttociò a chiamare una ipo- 
tesi , come pensa r Orioli , si farebbero strana illusione . L' e- 
gregio sig. Del Pozzo domanderebbe che io per affermare che 
l'etere non pesa, dovrei provare • chela nostra bilancia abbia 
giunto tutta la possibilità e la sensibilità della leva matematica 
per mostrargli che un corpo illuminato pesi quanto uno buio». 
E COSI delie altre proprietà negate all' imponderabile . Ma qui 
avverta il discreto Professore, che si tratta di asserire una qua- 
lità ad una esistenza (la quale disgraziatamente è immaginaria 
anche per sé stessa), e che per assegnarla è in obbligo- di chi la 
vuò asserire il mostrarne la realtà. Non spetta già a chi la ne« 
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66. Ogni virtù degl* imponderabili si va così ri- 
solvendo nelle azioni che alcuni corpi mandano ad al- 
tri , ripercosse , diffuse , trasmesse , sviate , tramutate in 
maniere infinite dai corpi stessi ; ed i cui effetti si ma- 
nifestano semplicemente quali cangiamenti delle condi- 
zioni e qualità dei corpi. Per quanto si considerino, 
s' inquisiscano , si scandaglino da ogni parte gli avve- 
nimenti riferiti agi* imponderabili , nuli* altro mai vi si 
conosce che azioni e mutazioni di corpi , né fuori di 
questi può scorgersi mai che abbiano altro fondamen- 
to ; ma sempre uniti alla materia ponderabile e sempre 
dalle condizioni di questa dipendenti, non danno in- 
dizio né sentore alcuno di altre materie imponderabili 
e misteriose. 

Dai quali fatti, che mi sono studiato di rappre- 
sentare rigorosamente e senza dilungarmene in nessun 
caso , mi pare infine di poter trapassare a riconoscerne 

con più distinta chiarezza le profonde cagioni; la quale 

« 

ga di adduroe , per così esprimermi, la duo realtà , la quale poi* 
cbò non è non può mostrarsi, e l* esperimento che mi chiedo è 
per sé impossibile . Il non mostrarsi mai di una qualità , che 
vuò immaginarsi, è una ragione che basta per non ammetterla. 
Insomma per ammettere un fatto dee profferirsene la realtà da 
chi vuò ammetterlo , e fino che questa realtà non si produce , 
gli altri sono in facoltà di ricusarlo. Ma procedendo meno pel 
sottile e spianando le questioni, ripeterò che ho sempre avuto 
in animo di asseverare , che gì* imponderabili , secondo 1' os- 
servazione che ne abbiamo, non hanno peso, né le altre quali* 
tà della materia . La resistenza che sembrano incontrare alcuni 
negli spazi del cielo, addotta dal sig. Del Pozzo, non può si- 
curamente recarsi all' imponderabile , il quale se avesse così 
grave corpulenza da ritardare il corso de' pianeti , come non 
offenderebbe la retina delicatissima venendo con impeto indici- 
bile da sterminate distanze ? 
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ultima deduzione , sebbene per mio parere sicuramente 
fondata, non detrarrebbe alle dimostrazioni innanzi e- 
sposte, quando fosse ricevuta in dubbio da altri. É 
un vero aperto e fermo in filosofia , affisato ne* più re* 
moti tempi » e massime nelle scuole ispirate e coltivate 
nella nostra penisola, che ogni esistenza si compone 
di forma e di materia. Pitagora lo adombrava divi* 
sando nei corpi la materia informe ed un principio 
ordinatore » cioè la diade e la monade ; vi aggiungeva 
quindi Aristotile cosi maravigliosa chiarezza , che passò 
lucendo per le caligini del medio evo, e fu in Italia 
ai nostri giorni nuovamente riconfortato dagli scritti di 
Antonio Rosmini. 

I principi formali , abitatori delF universo , hanno 
vario ordine e potere; e alcuni governano la forma- 
zione de* primi atomi ; altri sovrastano a questi , e for^ 
mano di quegli atomi i corpi interi e ammassati ; altri 
hanno pure una esistenza più forte e spiccata, come 
negli esseri organici , e altri con altre proprietà inva- 
dono r ampia esistenza delle sfere . Le azioni dinami- 
che prorompono più vivamente dalle esistenze in cui 
alberghi un principio formale di più alta e potente na- 
tura; e appena conoscibili ne* menomi atomi, si produ- 
cono con grandi effetti nelle masse dei corpi, scaturi- 
scono per interna forza dai corpi organizzati (1) , e 
promanano dagli astri con le più forti dimostrazimi pei 
campi del cielo. Go^ fatta corrispondenza e la stessa 
natura dinamica delle indicate operazioni ci persuadono 
a riconoscere in queste la derivazione appunto dal prin-^ 



(I) Nei faoeittlU in cai il principio vitale o formate, ecce- 
de , per le grandi attività che ha in potenza, il tenue composto 
ergaiUco • in essi In generale ridondano le efficienze dinamiche •• 
Lanxa, Nos. poiHiva, T. 5. L. ì%. C. ì. 

19 
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cipio fomuile die è nei corpi (I) . Non ne faremo però 
più sottile indagine , che ci addurrdMlie a ragionainenii 
molto ardui e troppo remoti dal tenore di questo scrìt- 
to (3), né intendiamo di qui avverare questa opinione 
con una certezza , che non può riscuotere dagli addotti 
argomenti; ma solo la produciamo quale congettura 
confacevole, la quale è anche suggerita da molte 
altre considerazioni , e che in ogni caso nuDa deve de- 
trarre al valore deUa dottrina dhiamiea sovresposta (3). 
Non lasceremo infine di porre in rilievo la grave 
importanza delle questicmi che abbiamo investigato, poi- 

(1) Pare cbe anche Plotino trasentisse questa opinione, 
perchè ragionando della unione dell' anima, che è II principio for- 
male degli esseri organici, e del corpo, scrive • Nessuna imagine 
del mondo sensibile può darci esatta idea del modo come V ani- 
ma è nel corpo ; ci appresserem mo nondimeno alla Tenta asso- 
migliando r anima alla loce che si spande nell' aria, senza me- 
scolarvisi e senza nulla perdere della sua purezza • . Vaeherot, 
Storia della filosofia Alessandrina, parte %, Ito. ì., cap, 3.^ Pa- 
rigi 1846. 

(2) Chi Tolesse attentarsi a inchieste più dubbie e segrete 
potrebbe anche rinvenire fra levarle facoltà dell* anima dell'uo- 
mo e le varie azioni dinamiche emanate universalmente dalle 
potenze formali nna tale rassomigliane a, quale può darsi fra esi- 
stenze di così diversa natura . L' intelligenza offerirebbe parti- 
colari convenienze con la luce, la volontà col calore, e la sen- 
sibilità con r elettrico . Di fatti chi ha più gagliarda irritabilità 
e quindi più fervida circolazione e caloriBcazione , suol esser 
pure di più risoluti voleri ; chi è di nervosa complessione, e per- 
ciò più disposta alle influenze elettriche, è pure di più facile e 
viva sensibilità; e quelli che più si affisano alla contemplazione 
dell'universo, che prende appunto apparenza dalla luce, sogliono 
avere più alta intelligenza . Né quindi contraddirebbe al vero 
chi affermasse essere il calore, la luce, l'elettrico nella natura 
inorganica, quello che è r anima nell' uomo. 

(3) 11 Prof. Pargotti ricusa , come soverchia , 1' esistenza 
stessa del principio formale (loc. cit,); ed io ne lascio agli 
scritti di filosofia la sicura difesa, proponendomi di non ag;itare 
a fondo una questione che non è necessaria al mio assunto . 
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che nella meschinità ed angustia di animo che è co* 
mune ai nostri tempi sembrano facilmente superflue le 
indagini della natura anche più profonde e peregrine» 
ma che non procurano di sovvenire immediatamente 
ai materiali bisogni e alle comodità della vita . E come 
si pregierebbero , ed a ragione , nuove e particolari 
applicazioni degl* imponderabili alle arti ed alle indu- 
strie, tanto si stima inutile di stenebrarne la recondita 
e universale natura. Ma per quanto accada talora al- 
l' umana generazione di guastare le sue native ed egre- 
gie disposizioni, non può mai cancellare le qualità es- 
senziali di sua natura, né ottenebrare le virtù morali 
che la fanno sovr ogni altra eccellente , negligentando 
le vaghe contemplazioni del bello, le recondite vedute 
del vero , e le impressioni e i miglioramenti che ne 
discendono nei pensieri, nei sentiménti e nel costume; 
che anzi questa parte di vita , che incontrastabilmente 
le appaitiene , le sarà sempre la più nobile e cara. 
L' universo non appare alla maggior parte dei fisici 
che un' accozzaglia di elementi , che si rimuovono in 
* mille foggie per le loro materiali attività ; la quale e- 
stimazione , oltre che inaridisce quella sorgente di pia- 
ceri profondi e spirituali ispirati dalla contemplazione 
della natura , ingrossa Y ingegno , abitua lentamente a 
divolgere V animo dalle considerazioni più alte e squi- 
site, ad afSggerlo tutto nella materia ed attribuire a 
questa soltanto le maravigliose e intelligenti azioni che 
nel mondo si manifestano . Il materialismo delle scienze 
fisiche , che sono il fondamento degli studi naturali , si 
distende pianamente e s' introduce nelle discipline fi- 
siologiche, e da queste trapassa infine con agevolezza 
nelle dottrine psicologiche eziandio . La quale estrema 
e funesta conseguenza a gran fatica si preclude , quan- 
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do nano conceduti agli elementi materìidi facoltà tanfo 
superiori aHa loro natura , e quando le virtù qpiriUialì 
R sbandiscano per massima e generalmente daD' uni- 
Terso. Che se alcuno per felice inconseguenza si sal- 
vasse da quest* ultimo errore, dovrd)be nondimeno 
molto rimproverare a quelle maleriidi opinioni del basso 
intorpidire e smarrirsi dei sentimenti e delle abitudini. 
Oltre queste generiche considerazioni potrei anche ac- 
cennare come la dottrina d^l* imponderabili penetri e 
si frammischi nelle dottrine intorno alla vita, e come 
le profdHìde e moltiplicate relazioni di queste con quel- 
la , da tutti per ombra intravedute , rimangano tuttavia 
confuse ed oSaate. Si è provato eziandio di recare 
tutti i fenomeni della natura agli imponderabili , e mas- 
sime air elettrico , che è il più profondo ed occulto , 
come ha fatto Prochaska; onde ognun vede come sa- 
reU)e di gran momento di spiarne e disfinime la ri- 
posta natura . Ma si tenterebbe invano d* insegnare tut- 
te le parti, per coi un vero eoA universale, sfolgorando 
agli uomini, può loro promettere felici risultamenti. 
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